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La disciplina del crimine di stupro nell'ambito del diritto internazionale è andata
evolvendosi nel corso degli ultimi decenni. Fino agli anni '90 del secolo scorso,
lo  stupro  ha  tardato  ad  essere  considerato  di  per  sé  un  crimine  perseguibile
nell'ambito del diritto internazionale e quindi a ricevere una precisa collocazione
negli strumenti di diritto umanitario. Sono stati gli atroci eventi avvenuti durante
i  conflitti  nell'ex  Jugoslavia  prima,  e  nel  Ruanda  poi,  a  sensibilizzare  e  a
costringere la Comunità Internazionale a riconoscere lo stupro come fattispecie
costitutiva dei crimini di diritto internazionale. La normativa e la giurisprudenza
hanno avuto in questo ambito una svolta decisiva, fino a giungere allo Statuto di
Roma del 2002 con cui i crimini di natura sessuale furono espressamente inclusi
nelle categorie di crimini di guerra, crimini contro l'umanità e genocidio. Tuttavia
la giurisprudenza dimostra ancora dei limiti, in particolare nell'applicazione delle
norme esistenti e nel chiarirne i punti oscuri. 
The discipline of the crime of rape in international law has been evolving in the
last  decades.  Until  the  90s  of  the  last  century,  rape  has  been  slow  to  be
considered as a crime prosecutable under international law and therefore to get a
precise location in the instruments of international humanitarian law. The terrible
events that took place during the conflicts in the former Yugoslavia before, and
then in Rwanda, have made aware and forced the International Community to
recognize rape as a crimes under international law. The breakthrough within this
scope is due to the legal regulations and the decisions of the Courts, up to the
Rome Statute of 2002, with which the crime of rape has been expressly included
in the categories of war crimes, crimes against humanity and genocide. However,
the  jurisprudence  still  demonstrates  limits,  particularly  in  the  application  of
existing laws and in the explanation of the obscure points.
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INTRODUZIONE
Dall'ultimo decennio del secolo scorso la comunità internazionale ha
prestato sempre maggior attenzione al rispetto e alla tutela dei diritti
delle  popolazioni  civili  coinvolte  in  realtà  afflitte  da  situazioni  di
guerra, sia interne che internazionali. 
La  nostra  analisi  verterà  su  uno  dei  crimini  che  ha  suscitato  un
crescente interessamento da parte degli organi giuridici internazionali e
che finalmente ha iniziato ad essere considerato nella maniera adeguata
come mai era successo prima. 
Parliamo  del  crimine  di  stupro  nell'ambito  dei  crimini  di  diritto
internazionale. 
Nel  corso  degli  innumerevoli  conflitti  che  si  sono  svolti  durante  i
secoli, lo stupro è stato spesso utilizzato come metodo sistematico di
guerra e terrorismo, non tanto, e non solo, come un mezzo per colpire
la vittima in sé per sé, ma soprattutto per infliggere un danno al gruppo
sociale a cui questa appartiene.   
Infatti  il  terrore  di  poter  subire  un  simile  crimine  colpisce  l'intera
comunità1.  
Gli stupri  spesso vengono commessi allo scopo di seminare il terrore
tra la popolazione, di disgregare famiglie, di distruggere comunità, e,
in alcuni casi, di modificare la composizione etnica della generazione
successiva2.
Le  agenzie  delle  Nazioni  Unite  calcolano che  più  di  60.000 donne
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siano state  stuprate  durante la  Guerra civile  in  Sierra  Leone (1991-
2002), più di 40.000 in Liberia (1989-2003), fino a 60.000 nella ex
Jugoslavia (1992-1995), in Ruanda, durante il genocidio protrattosi per
tre mesi nel 1994, furono stuprate tra le 100.000 e le 250.000 donne,
almeno 200.000 nella Repubblica Democratica del Congo durante gli
ultimi 12 anni di guerra3.
Le conseguenze derivate dalle aggressioni sessuali sono  innumerevoli.
Oltre ai danni morale e psicologico contro la persona e la comunità
(compresa l'emarginazione per infamia), vi sono i danni fisici come i
possibili  traumi  derivati  dalla  violenza  dell'atto,  la  sterilità,  la
possibilità  di  una  conseguente  forzata  gravidanza,  il  rischio  di
contrarre malattie sessualmente trasmesse incluso l'AIDS e può persino
causare la morte4. 
Inoltre  la  comunità  dovrà  provvedere  ai  bisogni  dei  superstiti
(assistenza  sanitaria,   cura  contro  il  virus  dell’HIV,  sostegno
psicologico,  aiuti  economici  e  risarcimento  legale)  e  ciò  richiede
risorse  di cui  la  maggior  parte  dei  paesi  nel  dopo  conflitto  non
dispongono.
Lo stupro è un crimine che può essere perpetrato indifferentemente sia
contro le donne che gli uomini. 
Anche  se  le  statistiche  ci  dicono  che  sono  le  donne  le  principali
vittime,  in  realtà  lo  stupro  viene  commesso  contro  gli  uomini  più
frequentemente di quanto si pensi. Sono state svolte diverse ricerche
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dalle  quali  emerge  come la  violenza  contro  gli  uomini  sia  un  dato
costante in ogni tipo di conflitto5. 
In ogni caso, che la vittima sia uomo o donna, il  crimine di stupro
viene commesso da soggetti di tutti gli schieramenti,  sia nemici che
forze “amiche”.
Ci sono documentazioni di stupri  e altre forme di violenza sessuale
posti  in  essere  addirittura  da  membri  delle  forze  di  peace-keeping
dell'ONU6. 
Le stesse Nazioni Unite sono intervenute applicando una politica di
tolleranza zero verso il personale in servizio nelle zone di crisi, anche
se queste rimanevano soltanto misure di carattere disciplinare7.
Da quanto appena brevemente illustrato emerge chiaramente la vasta
portata con cui il crimine di stupro viene perpetrato. 
Tuttavia per molto tempo lo stupro ha tardato ad essere considerato di
per sé un crimine perseguibile nell'ambito del diritto internazionale e
quindi  a  ricevere una precisa collocazione negli  strumenti  di  diritto
umanitario8. 
Vedremo come il modo di affrontare dal punto di vista giuridico un
così  radicato  perpetrarsi  di  tale  crimine  nell'ambito  del  diritto
internazionale è andato evolvendosi nel corso dei secoli. 
Per lungo tempo, il principale motivo per cui questo reato veniva in
qualche  modo  tollerato,  a  discapito  della  se  pur  scarsa  e  lacunosa
normativa dei codici militari, era dato dal fatto che esso era utilizzato
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come “premio” per incentivare e motivare i soldati. 
In seguito purtroppo lo stupro è stato anche sfruttato come mezzo per
colpire non solo fisicamente, ma anche psicologicamente la vittima e la
comunità  a  cui  appartiene,  consumando  così  un  vero  e  proprio
“trauma” sociale. 
Incredibilmente  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  è  stato  usato
sistematicamente come arma di guerra in quasi tutti i conflitti, non solo
in Africa (Ruanda, Congo, Darfour, Sierra Leone) ma anche in Europa
(Ex Jugoslavia). 
Sono stati questi eventi a sensibilizzare e a costringere la Comunità
Internazionale  a  riconoscere  la  violenza  sessuale  come  fattispecie
costitutiva dei crimini di diritto internazionale. 
Vedremo  come  la  svolta  in  questo  senso  si  è  verificata  quando  il
Tribunale Penale  Internazionale per la Ex Jugoslavia e quello per il
Ruanda hanno emesso le prime condanne basate sulla violazione della
Convenzione di Ginevra e la violazione delle leggi e delle consuetudini
di guerra9.
Passeremo  poi  ad  analizzare  specificatamente  la  definizione  del
crimine  di  stupro  sviluppata  in  seno  alla  giurisprudenza  dei  cd.
tribunali ad hoc. 
Sulla base dei cambiamenti apportati da questi tribunali concentreremo
l'attenzione sulla normativa più recente. 
Solo  all'entrata  in  vigore  dello  Statuto  di  Roma nel  2002 i  crimini
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sessuali, tra cui lo stupro, furono espressamente inclusi nelle categorie
di crimini di guerra, crimini contro l'umanità e genocidio. 
Finalmente questo ha rappresentato un riconoscimento del problema
della violenza sessuale nei conflitti armati. 
In  particolare  la  definizione  dei  crimini  di  natura  sessuale  quale  i
crimini  di  guerra  è  stata  considerata  sia  rispetto  ai  conflitti
internazionali (articolo 8.2.b xxii) che ai conflitti interni (articolo 8.2.e
vi).
Gli “Elements of Crime” contemplano:
Article 6 (b)10 
Genocide by causing serious bodily or mental harm
Elements
1. The perpetrator caused serious bodily or mental harm to one or more
persons.3
2. Such person or persons belonged to a particular national, ethnical,
racial or religious group.
3.  The  perpetrator  intended  to  destroy,  in  whole  or  in  part,  that
national, ethnical, racial or religious group, as such.
4.  The  conduct  took  place  in  the  context  of  a  manifest  pattern  of
similar conduct directed against that group or was conduct that could
itself effect such destruction.
3 This conduct may include, but is not necessarily restricted to, acts of
torture, rape, sexual violence or inhuman or degrading treatment.
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Article 7 (1) (g)-111
Crime against humanity of rape
Elements
1. The perpetrator invaded the body of a person by conduct resulting in
penetration, however slight, of any part of the body of the victim or of
the perpetrator with a sexual organ, or of the anal or genital opening of
the victim with any object or any other part of the body.
2.  The  invasion  was  committed  by  force,  or  by  threat  of  force  or
coercion, such as that caused by fear of violence, duress, detention,
psychological oppression or abuse of power,  against  such person or
another person, or by taking advantage of a coercive environment, or
the  invasion  was  committed  against  a  person  incapable  of  giving
genuine consent.
3. The conduct was committed as part of a widespread or systematic
attack directed against a civilian population.
4. The perpetrator knew that the conduct was part of or intended the
conduct to be part of a widespread or systematic attack directed against
a civilian population. 
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Article 8 (2) (b) (xxii)-112 
War crime of rape
Elements
1. The perpetrator invaded50 the body of a person by conduct resulting
in penetration, however slight, of any part of the body of the victim or
of the perpetrator with a sexual organ, or of the anal or genital opening
of the victim with any object or any other part of the body.
2.  The  invasion  was  committed  by  force,  or  by  threat  of  force  or
coercion, such as that caused by fear of violence, duress, detention,
psychological oppression or abuse of power,  against  such person or
another person, or by taking advantage of a coercive environment, or
the  invasion  was  committed  against  a  person  incapable  of  giving
genuine consent.
3. The conduct took place in the context of and was associated with an
international armed conflict.
4. The perpetrator was aware of factual circumstances that established
the existence of an armed conflict.
Questa  normativa  costituisce  un  grande  passo  avanti  nel  modo  di
affrontare il crimine di stupro nel diritto internazionale. 
Tuttavia vedremo che la giurisprudenza in tale ambito dimostra ancora
dei limiti,  in particolare nell'applicazione delle norme esistenti e nel
chiarirne i punti oscuri.
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CAPITOLO I 
EVOLUZIONE STORICA
1. Dal Medioevo alla Prima Guerra Mondiale
Nonostante per secoli lo stupro da parte dei soldati sia stato proibito
dal diritto bellico e i trasgressori fossero soggetti alla pena capitale in
base ai codici militari nazionali, come per esempio quello di Riccardo
II del 1385, di Enrico V del 1419, questo crimine si è perpetrato fino ai
giorni nostri. 
Per trovare il primo riferimento al crimine di stupro dobbiamo risalire
al 1474, quando Peter von Hagenbach venne imputato per la violazione
delle leggi e delle consuetudini di guerra. 
Si  ritiene  che  questo  sia  stato  il  primo  procedimento  di  carattere
internazionale13.  Tuttavia  l'imputato  fu  processato  non  tanto  per  la
responsabilità degli atti brutali commessi nell'esercizio del suo ruolo di
amministratore della città di Breisach, e che costituivano sicuramente
reato  anche  per  gli  ordinamenti  di  quel  tempo,  ma  in  quanto  le
modalità con cui furono realizzati tali crimini erano state di dimensioni
talmente estese da aver calpestato le leggi di Dio e dell'uomo. 
Viene sottolineato dalla dottrina che i reati per i quali von Hagenbach
fu  condannato  sarebbero  rientrati  nei  limiti  della  legalità  qualora
fossero accaduti dopo una formale dichiarazione di guerra14. 
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La punibilità derivava dal non aver intrapreso una “guerra giusta” e
non dalla responsabilità per crimini di stupro15. 
Nel diritto bellico più recente il primo riferimento espresso al divieto
di  stupro  si  trova  nel  Codice  Lieber16 del  1863,  che  costituisce  un
tentativo di enunciare per iscritto un insieme di regole che impongono
il rispetto per gli usi e i costumi di guerra. 
All'articolo 44 di questo Codice si prevede espressamente la punizione
del reato di stupro con la pena di morte17.  
Nonostante  tutto  rimane  però  innegabile  che  in  molte  occasioni  lo
stupro è stato tollerato, se non addirittura considerato una ricompensa
ed un incentivo per i combattenti di qualsiasi schieramento in conflitto.
Le  Convenzioni  dell'Aia  in  rispetto  alle  Norme  e  Consuetudini  di
Guerra  sulla  Terraferma  del  1899  e  del  1907  non  fanno  alcun
riferimento ai crimini di natura sessuale. 
Sebbene  numerosa  parte  della  dottrina  avesse  osservato  che  del
concetto  di  “family  honour”,  contenuto  nell'articolo  4618 delle
Convenzioni  dell'Aia,  potesse  essere  data  una  più  ampia
interpretazione tale da ricomprendere lo stupro, nella pratica ciò è stato
raramente fatto19.
La  normativa  non  cambia  neppure  negli  anni  successivi,  mentre  il
perpetrarsi  di  stupri  e  violenze  continua  ad  essere  sempre  più
drammaticamente in crescita. 
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Ne è  una  conferma quanto  avvenuto  nel  corso  della  Prima  Guerra
Mondiale in Belgio durante l'occupazione tedesca.
La documentazione redatta da alcuni studiosi dell'epoca testimonia le
barbarie  commesse  dai  soldati  tedeschi  ai  danni  delle  popolazioni
locali, tra cui un ingente numero di stupri20. 
Soprattutto ciò che colpisce è il fatto che sembra emergere un primo
ricorso al crimine di stupro come arma di guerra. Dagli studi effettuati
appare probabile che questo sia stato utilizzato in maniera premeditata
e programmata, con l'intento di colpire l'intera comunità21. 
Si può così intravedere una prima configurazione di quello che poi si
verificherà nel corso dei conflitti in Ruanda ed ex Jugoslavia.
Nonostante  quanto  previsto  con  il  Trattato  di  Versailles,  al  termine
della  guerra  non  venne  istituito  nessun  tribunale  internazionale  e  i
pochi procedimenti che si tennero si conclusero con ben scarsi risultati.
2. La Seconda Guerra Mondiale
Anche  nel  corso  della  Seconda  Guerra  Mondiale  lo  stupro  fu  un
crimine impunemente commesso. 
Durante  i  procedimenti  svolti  davanti  al  Tribunale  di  Norimberga,
emersero  numerose  testimonianze  che  davano  dimostrazione  del
perpetrarsi di  atti  di stupro ad opera delle diverse forze che presero
parte ai combattimenti, non solo di quelle tedesche, ma anche di quelle
alleate, soprattutto russe e marocchine22. 
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Oltre che come strumento di terrore, lo stupro venne utilizzato come
mezzo  di  rappresaglia  ed  anche  come  “premio”  per  incentivare  le
truppe al combattimento.
Nessuno fu perseguito per crimini sessuali.
Sulla base delle norme dello Statuto deliberato nel 1945, il Tribunale
Militare  Internazionale  (IMT)  aveva  il  compito  di  giudicare  quei
criminali  di  guerra  i  cui  reati  non  avessero  avuto  una  precisa
collocazione geografica23. 
L'articolo  6  dello  Statuto  dell'IMT24 prevedeva  la  responsabilità
individuale per chi si fosse macchiato di crimini contro la pace, crimini
contro l'umanità o crimini di guerra. 
È  qui  che  vengono  introdotti  per  la  prima  volta  i  crimini  contro
l'umanità.
Lo  stupro  non  viene  menzionato  nell'elenco  delle  azioni  criminose
individuate dalle norme dello Statuto, ma sarebbe stato possibile far
rientrare  la  punibilità  dei  crimini  sessuali  invocando  le  categorie
residuali  di  “maltrattamenti”  o  “altri  atti  inumani”  nell'ambito,
rispettivamente, dei crimini di guerra e dei crimini contro l'umanità25. 
Era  innegabile  che  lo  stupro  potesse  causare  gravi  danni  fisici  e
psicologici  per  chi  ne  rimanesse  vittima,  soprattutto  considerando
quanto riportato dai testimoni. 
In particolare la fattispecie “altri atti inumani”, nell'ambito dei crimini
contro l'umanità, avrebbe potuto essere applicata al fine di perseguire
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chi  avesse  commesso  tali  atti,  in  quanto  è  una  fattispecie  aperta  e
capace di ricomprendere diverse tipologie di azioni.
Tuttavia  i  compilatori  dello  Statuto  avevano  inserito  una  serie  di
requisiti indispensabili che il crimine in questione doveva presentare
affinché potesse essere considerato un crimine contro l'umanità. Infatti
l'articolo  6  lettera  C  prevedeva  che  questi  atti  dovessero  essere
commessi contro una popolazione civile, che fossero realizzati prima o
dopo la  guerra  e  in connessione con gli  altri  crimini  sottoposti  alla
giurisdizione dell'IMT (crimini contro la pace o crimini di guerra). 
Se per i crimini di guerra è difficile capire le motivazioni che portarono
a  non  formulare  alcuna  imputazione  per  i  crimini  di  stupro,  più
comprensibile è invece intuirlo per i crimini contro l'umanità.
Data la necessaria presenza di questi ulteriori requisiti, per l'accusa fu
molto  difficile  poterne  dimostrare  la  sussistenza,  perciò  non  venne
formulato  nessun atto  d'accusa  per il  crimine  di  stupro  come  “atto
inumano”.
Difficile è dare una spiegazione a tale comportamento da parte degli
organi  giudiziari.  Forse  la  comunità  internazionale  ritenne  questi
crimini  meno  gravi  rispetto  ad  altri  atti  commessi  nel  corso  della
guerra o più semplicemente decise di non perseguirli perché le stesse
forze alleate si erano rese responsabili di molteplici stupri26. 
È vero anche che spesso ci si dimentica che in passato i meccanismi
principali di attuazione del diritto internazionale umanitario erano gli
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stessi comandati militari all'interno delle corti marziali27. Non furono
rari i casi in cui gli Americani processarono dei loro soldati per stupro
o altri crimini di natura sessuale28.
Rimane il fatto che ancora una volta venne fatto molto meno di quanto
si potesse.
Sulla  base  di  un  decreto  del  gennaio  1946 del  Generale  McArthur,
comandante  in  capo  delle  forze  armate  alleate,  venne  costituito  il
Tribunale di Tokyo ed il relativo statuto. 
L'articolo  5  dello  Statuto  dell'IMTFE29 del  1946  ricalcava
sostanzialmente  la  normativa  dello  Statuto  del  Tribunale  di
Norimberga  in  relazione  alle  fattispecie  dei  crimini  contro  la  pace,
crimini  di  guerra  e  crimini  contro  l'umanità,  senza  alcun  cenno
esplicito al reato di stupro. 
A differenze  che  a  Norimberga,  dove  non  vennero  formulati  capi
d'accusa in cui fosse compreso lo stupro, il Tribunale di Tokyo emise
alcune condanne per crimini di guerra a carico di generali giapponesi
per gli stupri di massa commessi dai soldati a danno delle donne cinesi
nella città di Nanchino nel 1937, i cui episodi sono tristemente passati
alla storia come “gli stupri di Nanchino”. 
“… Qualsiasi resistenza cessò non appena l’Armata Giapponese entrò
nella  città  la  mattina  del  13  dicembre  del  1937…  I  soldati,
individualmente o in gruppi di due o tre, vagabondavano per la città
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uccidendo,  violentando,  saccheggiando  e  bruciando.  Non  c’era  più
disciplina. Molti erano ubriachi… Ci furono molti casi di stupro. La
minaccia  di  morte  incombeva  sul  civile  o  sui  membri  della  sua
famiglia che cercavano di proteggere la vittima. Perfino ragazzine in
tenera età erano violentate in gran numero, e molti casi di subnormale
e  sadico  comportamento  erano  spesso  associati  agli  stupri.  Molte
donne furono uccise e i loro corpi mutilati. Circa 20.000 casi di stupro
si verificarono nella città durante il primo mese di occupazione…”30.
La  Corte  ritenne  che  il  crimine  di  stupro  fosse  ricompreso  nella
dicitura “altri atti inumani”31.
Gli  allora  Ministro  degli  Esteri  Hirota,  l'Ammiraglio  Toyoda  e  il
Generale Matsui furono accusati di essere responsabili,  in qualità di
superiori nella scala di comando, per le violazioni delle leggi e delle
consuetudini di guerra da parte dei loro soldati a Nanchino. Hirota e
Matsui furono condannati per queste accuse32.
Anche numerosi tribunali militari delle Forze Alleate, appositamente
stabiliti in territorio giapponese, perseguirono casi di stupro, come ad
esempio la  Commissione  Militare  degli  Stati  Uniti  che  condannò il
Generale Yamashita in quanto responsabile come superiore gerarchico
dei crimini di stupro avvenuti sotto il suo comando. 
Il 7 dicembre del 1945 venne pronunciato il verdetto sostenendo che
“...è  assurdo  considerare  un  comandante  come  un  assassino  o  uno
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stupratore perché uno dei suoi soldati abbia commesso un omicidio o
uno stupro.  Tuttavia,  dove l’omicidio,  lo  stupro  e  viscide  azioni  di
vendetta siano offese diffuse e non ci sia alcun tentativo effettivo del
comandante di scoprire e controllare tali atti criminali, tale comandante
può essere  ritenuto  responsabile,  anche penalmente,  per  la  condotta
delle sue truppe …”33.
In  tutti  questi  casi,  lo  stupro  venne  ricondotto  sotto  l'accusa  più
generica  di  responsabilità  in  qualità  di  superiore  gerarchico  e  visto
come elemento accessorio rispetto agli altri crimini di guerra34. 
Il  primo  passo  avanti  nella  disciplina  del  crimine  di  stupro  come
crimine  di  diritto  internazionale  viene  fatto  con la  Control  Council
Law N° 10 del  194535,  adottata  dalle  quattro  potenze  vincitrici  per
perseguire i criminali di guerra nelle zone occupate della Germania. 
Di rilevante importanza è l'articolo 2.1 lettera c36 in cui per la prima
volta il reato di stupro viene inserito nella definizione di crimine contro
l'umanità.
Non solo,  ma viene  meno la  previsione della  punibilità  dei  crimini
contro l'umanità solo se commessi in esecuzione o in connessione con i
crimini contro la pace e con i crimini di guerra, anche se rimaneva il
requisito relativo alla commissione dell'atto nei confronti di un popolo.
Queste variazioni normative avrebbero potuto facilitare moltissimo il
compito dei pubblici ministeri.
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Tuttavia  la  norma  rimase  lettera  morta  poiché  nessuno  venne  mai
perseguito per tale fattispecie criminosa37.
3. Le Convenzioni di Ginevra (1949)
La Comunità Internazionale rimase fortemente scioccata dagli eventi
che si erano verificati durante la Seconda Guerra Mondiale, tanto che
si  iniziò  a  provvedere  al  perfezionamento  delle  convenzioni
internazionali esistenti e alla stesura di nuove. 
Nel 1949 vennero firmate le quattro Convenzioni di Ginevra38.
Un  progresso  nell'evoluzione  normativa  della  punibilità  della
fattispecie che si sta trattando è costituito dall'articolo 2739 della Quarta
Convenzione  di  Ginevra  del  1949,  relativa  alla  “protezione  delle
persone civili in tempo di guerra”. 
Questa norma disciplina nello specifico il trattamento che deve essere
riservato  alle  persone  protette  nel  corso  di  un  conflitto  armato
internazionale (solo l'art. 3 com. riguarda i conflitti non internazionali).
Lo  stupro  viene  vietato  specificatamente:  “...Le  donne  saranno
specialmente  protette  contro  qualsiasi  offesa  al  loro  onore  e,  in
particolare,  contro  lo  stupro,  la  coercizione  alla  prostituzione  e
qualsiasi forma di violenza sessuale”.
Tuttavia  il  limite  di  tale  protezione è  rappresentato  dal  fatto  che  la
disposizione  faceva  specifico  riferimento  all'offesa  all'onore  delle
donne, utilizzando così una costruzione sociologica e giuridica che ne
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restringeva ampiamente l'ambito applicativo. Lo stupro costituisce uno
strumento lesivo del diritto all'onore, ponendo l'accento non tanto sulla
tutela dell'individuo in quanto tale, ma come membro di una comunità.
Non  solo,  ma  un'altra  grande  limitazione  è  costituita  dal  fatto  che
vengono tutelati solo i cittadini di uno degli Stati in conflitto. 
Infatti  l'articolo 4 stabilisce che “persone protette dalla convenzione
sono quelle che, in un dato momento e in qualsiasi modo, si trovano, in
caso di conflitto o di occupazione, nelle mani di una parte in conflitto o
potenza  occupante,  di  cui  non  sono  cittadini”40.  Quindi  vengono
tutelate dalla norma soltanto le donne civili che si trovino nelle mani
del nemico o che vivano in territori da questo occupati.
Nel 1977 alle Convenzioni vennero affiancati i Protocolli Aggiuntivi41
al fine di rafforzarle e completarle. 
All'articolo 76 del I Protocollo Aggiuntivo42 si stabilisce che le donne
devono  essere  particolarmente  tutelate  e  protette  soprattutto  dallo
stupro, prostituzione forzata e ogni altra forma di violenza sessuale. In
questo caso l'ambito applicativo della norma si amplia a tutte le donne
civili.
Una  previsione  simile  è  contenuta  anche  nell'articolo  4  del  II
Protocollo  Aggiuntivo43,  relativo  alla  protezione  delle  vittime  nei
conflitti amati di carattere non internazionale. Tuttavia possiamo notare
che in quest'ultima norma viene inserito un vero e proprio divieto di
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stupro, mentre ciò non accade nella IV Convenzione e nel I Protocollo
dove il bene tutelato rimane esclusivamente quello dell'onore44. 
Nonostante il fatto che lo stupro fosse in qualche modo presente nei
corpi normativi citati e che si riconoscesse quindi la sua punibilità a
livello  internazionale,  veniva  ancora  erroneamente  legato  ai  crimini
contro l'onore e la dignità invece che ai crimini violenti. 
Questa concezione del crimine mal caratterizzava l'offesa, perpetrava
dannosi stereotipi e nascondeva la natura sessuale e violenta del reato.
Inoltre  il  crimine  di  stupro  non  venne  espressamente  incluso
nell'elenco dei “grave breaches” individuati all'articolo 14745 della IV
Convenzione  di  Ginevra.  L'inclusione avrebbe  comportato  che  ogni
Stato parte avrebbe dovuto adottare le misure legislative necessarie a
stabilire adeguate sanzioni penali,  a ricercare le persone imputate di
aver commesso o aver ordinato di commettere una di tali violazioni e
sottoporle a giudizio o estradarle verso un altro Stato parte46.  
4. I conflitti in ex Jugoslavia e Ruanda
Il  vero  grande  cambiamento  nella  disciplina  relativa  al  crimine  di
stupro nel diritto internazionale si ha con i conflitti scoppiati all'inizio
degli anni '90 nell'ex Jugoslavia e in Ruanda.
Dal 1989, con i cambiamenti politici avvenuti dalla caduta del muro di
Berlino  e  la  conseguente  disgregazione  dei  regimi  dittatoriali  che
governavano nell'est  Europa,  venne meno il  precario  equilibrio  che
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univa i popoli dell'ex Jugoslavia, molto diversi tra loro da un punto di
vista  economico,  culturale  e  religioso.  La  Serbia,  nell'intento  di
inglobare nel suo territorio gran parte delle regioni dell'ex Jugoslavia
con il fine di costruire una “Grande Serbia”47, dette il via a quello che è
stato il più efferato conflitto in Europa nella seconda metà del '900.
Nel  1992  il  Consiglio  di  Sicurezza  delle  Nazioni  Unite  con  la
Risoluzione 780 istituì  una Commissione di Esperti per “indagare e
raccogliere prove di gravi violazioni delle Convenzioni di Ginevra e di
altre  violazioni  dei  diritti  umanitari  internazionali  commesse  nei
territori dell'ex Jugoslavia”48 ed applicare, se necessario, le opportune
misure repressive.
La  “Commissione  780”  organizzò  un  gruppo  di  esperti  in  materia
giuridica  e  sanitaria  per  raccogliere  in  maniera  più  efficace  le
testimonianze relative ai casi di violenza sessuale. 
Queste  investigazioni  misero  in  evidenza  l'enorme  potenziale
distruttivo  del  crimine  di  stupro,  che  veniva  perpetrato  in  maniera
sistematica  e  diffusa  soprattutto  nei  confronti  della  popolazione  di
religione musulmana da parte dei serbi.
Si conta che tra il 1991 e il 1993 furono commessi tra i 20.000 e i
50.000 stupri.
Dal rapporto della Commissione emerge come lo stupro e altri atti di
violenza sessuale siano strettamente legati alla commissione di crimini
di guerra, crimini contro l'umanità e genocidio. Si evidenzia come essi
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debbano essere analizzati nel contesto della pratica di “pulizia etnica”49
posta in essere in alcune aree della Bosnia ed Erzegovina e in Croazia,
nel tentativo di dare vita al disegno della “Grande Serbia”. 
Infatti gli stupri di massa rientravano in una pianificazione politica ben
precisa: attraverso tali crimini veniva perseguito lo scopo di umiliare,
degradare e terrorizzare la comunità ritenuta nemica con l'intento di
indurla  a  lasciare  definitivamente  il  territorio  che  si  intendeva
conquistare. 
In  particolare,  dall'analisi  delle  testimonianze  raccolte,  vengono
individuate  cinque  diverse  modalità  con  cui  avvenivano  gli  stupri:
quelli  posti  in  essere  prima  dell'inizio  dei  combattimenti,  quelli
commessi durante le azioni militari in una data area, quelli perpetrati
nei campi di prigionia, altri in campi appositamente creati a tali scopi
ed infine nei bordelli organizzati per intrattenere i solati50. 
La Commissione però non trascura che atti di stupro vennero posti in
essere, non soltanto da parte di serbi, ma anche dai combattenti croati
nei  confronti  della  popolazione  bosniaca  musulmana  e  dalle  stesse
forze bosniache51. 
Anche la popolazione maschile fu vittima di tali atrocità, costretta a
stuprare le donne o a compiere atti di natura sessuale gli uni verso gli
altri o nei confronti dei soldati52.
In conclusione viene quindi messo in evidenza come lo stupro possa
essere compreso nelle “gravi violazioni” individuate dalle Convenzioni
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di  Ginevra  e  dalle  altre  fonti  di  diritto  internazionale  umanitario  e
come  per  questo  la  sua  punibilità  rientri  nella  giurisdizione
internazionale53. Si ritiene infatti che questo crimine, insieme alle altre
aggressioni  sessuali,  costituisca  un  atto  di  “tortura  o  trattamento
inumano”  e  debba  anche  essere  vietato  in  quanto  può  essere
annoverato  tra  quegli  atti  che  “intenzionalmente  causano  grandi
sofferenze o gravi lesioni al corpo o alla salute”54.
Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite con la Risoluzione 827
del 1993 istituì il Tribunale Penale Internazionale per la ex Jugoslavia
che aveva lo scopo di perseguire i responsabili delle gravi violazioni
del diritto umanitario internazionale commesse a partire dal 1° gennaio
199155.
L'articolo 556 dello  Statuto del  Tribunale annovera esplicitamente lo
stupro  tra  i  crimini  contro  l'umanità,  mentre  non  viene  fatto  alcun
riferimento  a  crimini  di  natura  sessuale  in  relazione  ai  crimini  di
guerra. 
Tuttavia  il  ruolo  fondamentale  nella  definizione  dei  reati  di  natura
sessuale  viene  svolto  dalla  giurisprudenza  dello  stesso  tribunale
attraverso  sentenze  di  cruciale  importanza  come  quella  del  caso
Furundzija  in  cui  si  afferma che lo stupro può costituire  una grave
violazione delle Convenzioni di Ginevra e una violazione delle leggi e
delle consuetudini di guerra o un atto di genocidio57.
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Pressoché nello stesso periodo storico anche il Ruanda si trovava ad
affrontare l'esplosione di una sanguinosa guerra civile. 
Lo stato africano era da sempre stato caratterizzato per la divisione
etnica del suo popolo: gli Hutu e i Tutsi. 
Sin dall'epoca coloniale tedesca prima, e soprattutto belga poi, erano
state messe in evidenza ed esasperate le differenze culturali e fisiche
delle  due etnie,  con l'adozione di politiche di  privilegio per l'una a
discapito dell'altra. 
Nella seconda metà del '900 questo portò ad un susseguirsi di scontri
che coinvolsero tanto il  Ruanda quanto il  vicino Burundi,  in  cui  la
minoranza Tutsi ruandese aveva cercato rifugio, in seguito alla presa
del potere da parte degli Hutu. 
Il 6 aprile del 1994 l'aereo del presidente ruandese venne abbattuto da
un missile e questa fu la scintilla che fece scoppiare il conflitto in tutta
la sua violenza, sebbene i massacri fossero iniziati già da mesi. 
Dalle relazioni stilate sul conflitto in Ruanda si stima che le vittime del
genocidio furono diverse centinaia di miglialia58 e tra le 250.000 e le
500.000 furono vittime di stupro59. 
Il  relatore  speciale  per  la  situazione  dei  diritti  umani  in  Ruanda,
nominato dalla Commissione per i Diritti Umani delle Nazioni Unite,
sulla  base  delle  numerose  testimonianza  raccolte,  è  sicuro  di  poter
affermare  che  “lo  stupro  era  la  regola  e  la  sua  assenza  era
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l'eccezione”60.
Come avvenne nel corso della guerra nella ex Jugoslavia, il crimine di
stupro  assume  anche  in  questo  caso  la  connotazione  di  strumento
bellico, ma ha una sua caratterizzazione peculiare data dallo scopo che
è individuato nell'umiliare, degradare e sfigurare le donne Tutsi. 
Gli  stupri  venivano  perpetrati  tanto  dai  membri  delle  milizie  (gli
Interahamwe),  quanto  dall'esercito  regolare  e  perfino  dalle  autorità
civili. 
Quest'ultimi  soprattutto  istigavano  e  incoraggiavano  alla  violenza  o
semplicemente  la  tolleravano,  talvolta  erano  loro  stessi  a
commetterla61. 
Con la risoluzione 955 del 1994 il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite  istituì  il  Tribunale  Penale  Internazionale  per  il  Ruanda,  che
venne  modellato  e  istituzionalmente  collegato  a  quello  per  la  ex
Jugoslavia.  Il  Tribunale  aveva  il  compito  di  individuare  e  punire  i
responsabili  per  i  crimini  contro  l'umanità,  i  crimini  di  guerra  e  il
genocidio commessi nel corso del 199462. 
Nello Statuto del Tribunale lo stupro viene annoverato tra i  crimini
contro  l'umanità  all'articolo  3, mentre  viene  inserito  nella  lista
esemplificativa  dell'articolo  4,  in  riferimento  alle  Convenzioni  di
Ginevra e al Secondo Protocollo Aggiuntivo.
Come  nel  caso  del  Tribunale  per  la  ex  Jugoslavia,  anche  qui  la
giurisprudenza assume un ruolo fondamentale per la definizione degli
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elementi  della  fattispecie  criminosa  di  stupro.  Prima  tra  tutte  è  la
sentenza del 1998 emessa per il processo Akayesu, in cui si riconosce
che lo stupro costituisce atto di genocidio nella misura in cui viene
attuato  con  l'intento  specifico  di  distruggere,  in  tutto  o  in  parte,  la
popolazione Tutsi63. 
I  conflitti  in ex Jugoslavia e Ruanda dimostrano come il  significato
dello  stupro  commesso  in  situazioni  di  conflitti  armati  andasse  ad
assumere connotati  diversi  da quelli  fino ad allora considerati.  Tale
crimine iniziava ad essere perpetrato in maniera sistematica,  tale da
essere  frutto  di  un  disegno  politico  ben  preciso  e  configurare  la
fattispecie  di  genocidio,  tanto  che  spesso  non  si  riscontrava  alcun
interesse per l'elemento “sessuale” di per se64.
L'evoluzione  della  materia  relativa  al  crimine  di  stupro,  così  come
degli  altri  reati  di  natura  sessuale,  si  deve  alle  elaborazioni
giurisprudenziali  dei  due  tribunali  penali  internazionali,  che  hanno
colmato il vuoto normativo del diritto internazionale.
5. La Corte Penale Internazionale
Alla luce dei numerosi e sanguinosi conflitti che hanno caratterizzato il
XX  secolo  e  vista  la  crescente  barbarie  con  cui  questi  venivano
combattuti, si sentì la necessità di creare un istituzione permanente che
giudicasse e punisse coloro che si macchiavano dei più gravi crimini
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che riguardano la comunità internazionale.
Nel 1998 veniva approvato lo Statuto di Roma, che entrò in vigore
solamente  a  partire  dal  2002,  con  cui  si  istituisce  la  Corte  Penale
Internazionale. 
Con  esso  si  ha  la  definitiva  cristallizzazione  della  disciplina  del
crimine di stupro.
Lo  Statuto  include  espressamente  la  fattispecie  di  stupro  nelle
categorie dei crimini di guerra (art.8) e dei crimini contro l'umanità
(art.7)65.  Non  solo,  ma  in  base  alla  previsioni  normative  contenute
contenute negli Elements of Crimes diviene innegabile che, qualora ne
sussistano tutti gli elementi costitutivi, lo stupro possa integrare un atto
di genocidio (art. 6 b)66.
Lo Statuto di Roma costituisce senza dubbio una pietra miliare nella
legislazione  relativa  alla  fattispecie  di  stupro,  anche  se l'evoluzione
della  storia  sarà  indicata  dal  piano  applicativo  nella  giurisprudenza
internazionale.
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CAPITOLO II
STATUTI E GIURISPRUDENZA DEI TRIBUNALI
PENALI INTERNAZIONALI 
In seguito alle gravi violazioni del diritto umanitario che sono state
commesse nel territorio della ex Jugoslavia e ai barbarici eventi che
hanno colpito il Ruanda, nell'ultimo decennio del secolo scorso si è
avuta  una  rinascita  del  diritto  penale  internazionale  e  con esso  una
crescente rivalutazione del crimine di stupro commesso  nell'ambito
dei conflitti armati.
I Tribunali cd “ad hoc” costituiscono una svolta nel procedimento di
criminalizzazione dello stupro a partire dai loro Statuti ma soprattutto
anche grazie alla loro giurisprudenza. 
Questo crimine non era mai stato opportunamente inserito nei trattati
internazionali  e  tanto meno perseguito dalle corti  internazionali,   in
parte a causa forse della reticenza dei giudici di affrontare questo tema.
Invece  i  due  tribunali  innanzitutto  hanno  dato  una  loro  propria
definizione di stupro ,  anche se basata sull'elaborazione di quelle già
presenti  nei  sistemi  nazionali,  prestando  attenzione  al  contesto  di
guerra in cui questi atti sono stati commessi67. 
Inoltre  hanno previsto  pene  per  chi  abbia  perpetrato  tale  crimine  e
norme atte a tutelare le vittime o i testimoni di stupri.
32
1. Tribunale Penale Internazionale per la ex Jugoslavia
Innanzitutto  è  opportuno  specificare  l'ambito  di  applicazione  delle
norme contenute nello Statuto dell'ICTY: 
l'art.1 afferma che il Tribunale è competente per  giudicare le persone
responsabili  di  gravi  violazioni  del  diritto  internazionale  umanitario
commessi nel territorio della Ex Jugoslavia a partire dal 199168.
a. Articolo 2: Gravi violazioni delle Convenzioni di Ginevra
Ai sensi dell'art.269,  il  Tribunale ha il  potere di perseguire chiunque
abbia commesso o abbia ordinato di commettere una grave violazione
delle  Convenzioni  di  Ginevra  del  1949.  Le  gravi  violazioni  del  I
Protocollo (art.  8570)  non vennero invece prese in considerazione in
quanto  era  ancora  acceso  il  dibattito  sulla  opportunità  o  meno  di
considerare tale protocollo una fonte di diritto consuetudinario. 
Come  affermato  dallo  stesso  ICTY,  “l'applicazione  dell'articolo  2
richiede il soddisfacimento di due condizioni: la prima, che i presunti
reati  siano  stati  commessi  nel  contesto  di  un  conflitto  armato
internazionale;  e  in  secondo  luogo,  che  le  presunte  vittime  siano
“persone protette” dalle Convenzioni di Ginevra”71. 
Una  delle  difficoltà  nell'applicazione  delle  norme  relative  alla
violazione  dei  “grave  breaches”  consiste  proprio  nella  necessità  di
dimostrare che le vittime siano persone protette secondo le previsioni
delle Convenzioni di Ginevra e i loro protocolli. 
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Le disposizioni riguardanti le gravi violazioni coprono soltanto gli atti
commessi da un soggetto legato ad una delle parti in conflitto e nei
confronti  di  una  vittima  appartenente  ad  un'altra  parte  o  che  sia
cittadino di uno stato neutrale, quindi le parti coinvolte devono trovarsi
in schieramenti opposti. 
Una  valutazione  di  tale  genere  è  difficilmente  realizzabile  in  un
contesto bellico di tale complessità come quello che ha caratterizzato i
territori dell'Ex Jugoslavia negli anni '90.  
Per tutto il  perdurare del conflitto  in Bosnia-Erzegovina,  la dottrina
femminista ha individuato nelle differenze etniche tra l'autore del reato
e la vittima, insieme con le motivazioni di genere, una delle ragioni per
cui venivano commessi stupri di massa72. In questa ottica era naturale
per  le  autrici  femministe  che  queste  donne  dovessero   essere
considerate come persone protette dal momento che, agli occhi di chi
commetteva il crimine, esse erano viste come il nemico. 
Alla fine questo ragionamento è stato quello adottato dal Tribunale,
anche  se  inizialmente  veniva  usato  il  criterio  della  nazionalità  per
stabilire se il soggetto facesse parte o meno dell'altro schieramento. 
Il  criterio,  come  stabilito  nell'art.4  delle  Convenzioni  di  Ginevra,
consiste  nell'individuare  se  le  vittime siano nelle  mani  di  una delle
parti  in  conflitto  o  di  una  potenza  occupante  di  cui  non  hanno  la
nazionalità. 
Tuttavia  non è sempre  chiaro se il  concetto  di  vittima si  basi  sulla
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identificazione della cittadinanza o della nazionalità della stessa. 
Questo si evince dalla fatto che non tutti  i  collegi giudicanti  hanno
utilizzato lo stesso criterio. 
Nella sentenza relativa al caso Tadic si parla di nazionalità. 
L'imputato inizialmente fu ritenuto non colpevole per le accuse contro
di  lui  formulate  relative alle  gravi  violazioni,  in  quanto la  Corte  di
primo grado ritenne che le vittime fossero state maltrattate da soggetti
della loro stessa nazionalità73.
In  realtà,  lo  scopo  della  IV  Convenzione  di  Ginevra  è  quello  di
proteggere le persone che sono vulnerabili in virtù “dell'alterità”. 
Il principio della nazionalità sancito nelle Convenzioni di Ginevra è
stato più ampiamente interpretato nel caso Celebici74. 
In  primo  luogo  il  tribunale  ha  abbandonato  le  disposizioni  delle
legislazioni nazionali sulla cittadinanza e in secondo luogo ha avuto un
approccio umanitario. 
Viene infatti affermato che le vittime dei crimini contestati nell'atto di
accusa,  “come tali,  e  in quanto non erano protette da nessuna delle
altre Convenzioni di Ginevra,  esse devono essere considerate come
“persone  protette”  dalla  IV  Convenzione,  dal  momento  che  erano
chiaramente  considerate  dalle  autorità  bosniache  come  appartenenti
allo schieramento opposto in un conflitto armato e in quanto percepite
come una minaccia per lo Stato Bosniaco”75.  
Questa  interpretazione  adottata  dal  tribunale  è  di  fondamentale
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importanza poiché sancisce che ciò che ha rilievo è la differenza di
etnia  tra  l'autore  del  crimine  e  la  vittima  e  non  la  cittadinanza,
dimostrando che il diritto internazionale umanitario può ben adattarsi
alle situazioni di fatto.
Le  corti  di  primo  grado  e  di  appello  dell'ICTY  hanno  perciò
interpretato questa disposizione con generosità, al fine di permettere
status di “persona protetta” al  maggior numero di persone possibili,
comprese tutte quelle vittime che potrebbero essere considerate come
aventi  la  stessa  nazionalità  dei  loro  carnefici  (per  esempio,  i
musulmani bosniaci vittime di serbo-bosniaci)76.
Infine il Tribunale nel caso Furundzija ha affermato che “lo stupro può
anche costituire una grave violazione delle Convenzioni di Ginevra, se
sono  soddisfatti  i  requisiti  necessari,  e  può  essere  perseguito  di
conseguenza”77 e sempre nel caso Celebici si afferma che “ogni volta
che lo  stupro o altre forme di violenza sessuale  soddisfano i  criteri
suddetti, allora essi costituiscono un atto di tortura, allo stesso modo di
ogni altro atto che li soddisfi.”78
Mentre Furundzija non fu ritenuto colpevole sulla base dell'articolo 2
dello Statuto, Delic, uno degli imputati nel caso Celebici, fu dichiarato
colpevole per la violazione delle norme relative ai “grave breaches” in
quanto le vittime Cecez e Antic furono torturate (cioè ricorrendo allo
stupro come metodo di tortura) mentre si trovavano prigioniere presso
il campo di prigionia di Celebici79. 
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Nel considerare le accuse di violenza sessuale come tortura, la Camera
di  primo grado  ha  enfatizzato  che  “affinché  lo  stupro  possa  essere
incluso  nella fattispecie di tortura, deve soddisfare tutti gli elementi di
questo crimine”80. 
Gli  elementi  della  tortura  come  crimine  di  guerra  nello  Statuto
dell'ICTY sono considerati essere:
I. deve  esserci  stata  un'azione  o  un'omissione  che  ha  causato
grave dolore o sofferenza, che sia fisica o mentale,
II. deve essere inflitta intenzionalmente,
III. e,  allo  scopo  di  ottenere  informazioni  o  una  confessione  da
parte della vittima, o di una terza persona, punire la vittima per
un atto che essa stessa o una terza persona ha commesso o è
sospettata di aver commesso, intimidire o costringere la vittima
o  una  terza  persona,  o  per  qualsiasi  ragione  basata  sulla
discriminazione di qualsiasi tipo,
IV. e un tale atto od omissione commessa da, o istigata da, o con il
consenso espresso o tacito di, un ufficiale o altra persona che
agisca in qualità di ufficiale81.
In effetti dagli atti è emerso che nel corso degli interrogatori eseguiti
dai serbi nel campo di prigionia di Celebici,  l'imputato Delic stuprò
ripetutamente  la  prigioniera  Cecez  con  l'intento  di  costringerla  a
fornire informazioni su dove fosse il marito. La corte di primo grado
tuttavia afferma che questo non fu il solo proposito dell'imputato. Gli
37
abusi venivano commessi anche allo scopo di punire la donna per non
aver fornito le informazioni richieste, di punirla per gli atti commessi
dal marito e per forzarla a cooperare82.
Inoltre il tribunale riconosce che lo stupro era stato posto in essere su
basi  discriminatorie:  “la  violenza  sofferta  dalla  Sig.ra  Cecez  sotto
forma di stupro, le era stata inflitta da Delic perchè lei è una donna...e
questo  rappresenta  una  forma  di  discriminazione  che  costituisce  un
proposito vietato per il crimine di tortura”83. 
Con ciò si riconosce che le donne sono spesso torturate in modi diversi
da quelli degli uomini e scelte per trattamenti discriminatori a causa
del loro genere.
Nel caso Celebici si dimostra che i serbi ricorrevano allo stupro come
strumento  di  terrore  e  subordinazione,  dal  momento  che  veniva
commesso con l'intento di intimidire non solo la vittima ma anche gli
altri  prigionieri,  creando  un'atmosfera  di  paura  e  impotenza,  come
avviene nel caso della Testimone A84.
Nello stesso procedimento il Tribunale ha condannato anche l'imputato
Mucic  per  trattamenti  inumani  e  crudeli  in  quanto  in  qualità  di
superiore  gerarchico  non  aveva  controllato  le  azioni  criminose  di
alcuni suoi subordinati che avevano costretto due fratelli a compiere
reciprocamente penetrazioni orali in pubblico. 
La Corte afferma che queste azioni avrebbero dovuto essere perseguite
e  condannate  come  atti  stupro  invece  che  ricorrere  alla  più  oscura
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formulazione di trattamenti inumani e crudeli85.
I  Tribunale  Penale  Internazionale  per  la  ex  Jugoslavia  ha  così
confermato, senza ombra di dubbio, che lo stupro e le altre forme di
reati  sessuali  possono  essere  considerati  gravi  violazioni  delle
Convenzioni di Ginevra e dei loro protocolli se soddisfano i requisiti
stabiliti  per  le  fattispecie  di  “tortura”,  “trattamento  inumano”,
“provocazione volontaria di grandi sofferenze” e di “grave danno al
corpo o alla salute”86. 
Il linguaggio utilizzato per le norme, in materia  di gravi violazioni, è
intenzionalmente  ampio  al  fine  di  fornire  la  maggiore  protezione
possibile alle persone protette nelle Convenzioni87.
Tuttavia  l'ICTY  ha  fatto  ancora  scarso  ricorso  all'applicazione
dell'articolo 2.
Per la maggior parte delle incriminazioni per crimini di guerra l'ICTY
ha invece fatto riferimento all'articolo 3 dello Statuto. Questo perché,
in  base  a  tale  norma,  l'accusa  non ha  bisogno di  dimostrare  che  il
conflitto è di natura internazionale, semplificando così il procedimento
in  quanto  tale  prova  può  comportare  un  lungo  e  arduo  processo
probatorio.
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b. Articolo  3:  Violazione  delle  norme  e  delle  consuetudini  di
guerra 
In materia di reati sessuali di fondamentale importanza è l'art. 388 dello
Statuto dell'ICTY che tratta delle violazioni delle norme e consuetudini
di guerra. 
La  norma  contiene  una  lista,  anche  se  non  esaustiva,  di  atti  che
costituiscono una violazione delle leggi e delle consuetudini di guerra
che può essere usata  per  perseguire  i  crimini  di  natura sessuale  dal
momento che questi sono espressamente vietati dalle Convenzioni di
Ginevra e la loro proibizione ha acquisito il carattere di consuetudine
nel diritto internazionale umanitario. 
La distinzione tra articolo 2 e articolo 3 rispecchia la divisione tra le
violazioni  che  sono  considerate  tra  le  più  gravi  e  che  minano
direttamente alla vita e alla dignità dell'uomo e quelle che integrano
invece  crimini  di  guerra  di  natura  residuale  non  individuati  nelle
Convenzioni come estremamente gravi. 
Infatti  lo  stesso  Tribunale  definisce  l'articolo  3  come  un  “umbrella
rule”, cioè esso crea un riferimento aperto a tutte le norme del diritto
internazionale umanitario, mentre le altre disposizioni prevedono classi
di reati più ristrette di cui indicano specificatamente le condizioni89.  
In esso quindi rientra, come ritiene Quénivet, qualsiasi grave crimine
che non è compreso dalle norme relative ai grave breaches90.  
Molte  volte  questa  definizione  estremamente  ampia  dei  crimini
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annoverabili  nell'ambito  dell'articolo  3  dello  Statuto  ha  permesso
all'Ufficio del Procuratore di agire nei confronti di numerosi autori di
crimini sessuali. 
Tuttavia  affinché  l'articolo  si  possa  applicare,  esso  deve  essere
interpretato  ritenendo  che  il  crimine  deve  essere  stato  commesso
nell'ambito di un conflitto armato e deve essere provato che:
I. la violazione deve costituire un'infrazione di una norma di
diritto internazionale umanitario, 
II.  la norma deve essere consuetudinaria o, se contenuta in un
trattato,   devono sussistere le condizioni richieste dal trattato
stesso,
III.  la violazione deve essere “grave”, cioè deve comportare
l'infrazione di una norma che tutela valori  importanti  e deve
comportare gravi conseguenza per la vittima,
IV. la violazione deve prevedere, a livello consuetudinario o
pattizio, la responsabilità criminale individuale91.
Proprio  sulla  base  di  questa  interpretazione,  la  Corte  ha  potuto
perseguire con successo i casi concernenti reati sessuali. 
Nel  caso  Furundzija,  l'imputato  è  stato  ritenuto  colpevole  di  aver
violato  le  norme e  le  consuetudini  di  guerra  per  il  suo  ruolo nello
stupro della Testimone A nel villaggio di Nadioci. Sebbene Furundzija
non  avesse  fisicamente  posto  in  essere  le  violenze  inflitte  alla
Testimone A, nondimeno “la  sua presenza e  i  continui  interrogatori
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della Testimone A hanno incoraggiato l'Imputato B e sostanzialmente
hanno  contribuito  al  compimento  delle  azioni  criminose  da  questo
poste in essere”92.
In particolare è stato ritenuto colpevole di tre capi di accusa: tortura e
trattamenti inumani; tortura; oltraggio alla dignità personale compreso
lo stupro93. 
La  Corte  ha  illustrato  come  erano  state  violate  le  norme  e  le
consuetudini  di  guerra  e  ha  affermato  che  “il  Tribunale  Penale
Internazionale ha giurisdizione in  materia  di  tortura e oltraggio alla
dignità  personale  incluso  lo  stupro  in  base  all'articolo  3  dello
Statuto”94.  
Questo  caso  assume  il  ruolo  di  un  importante  precedente  nella
giurisprudenza  internazionale,  in  quanto  stabilisce  che  la  violenza
sessuale  commessa  contro  una  sola  vittima  costituisce  una  grave
violazione del diritto internazionale che deve essere perseguita da un
tribunale penale internazionale95.
Nel caso Foca96, il Tribunale ha accertato che le azioni dei tre imputati
soddisfacevano  tutti  i  quattro  requisiti  previsti  nell'articolo  3  dello
Statuto97. 
Per giungere a questa conclusione, la Corte di primo grado ha valutato
se  l'articolo  3  com.  delle  Convenzioni  di  Ginevra  soddisfacesse  le
suddette condizioni. 
Dal  momento  che  la  valutazione  ha  avuto  esito  positivo  e  avendo
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riscontrato  che  i  reati  sessuali  potevano  essere  tutelati  dal  comune
articolo 3, ha dichiarato che i crimini sessuali possono essere perseguiti
in base all'articolo 3 dello Statuto.
Sulla base di queste norme quindi, lo stupro è stato riconosciuto come
una grave violazione delle Convenzioni di Ginevra in quanto forma di
tortura e come crimine di guerra. 
Si deve tuttavia notare che ancora, in queste sentenze, lo stupro non
viene mai perseguito come crimine di per se, ma viene sempre incluso
nelle  fattispecie  di  tortura,  atto  inumano,  oltraggio  alla  dignità  o
trattamento crudele.
c. Articolo 4: Genocidio
L'art. 498 dello Statuto disciplina invece la fattispecie di genocidio, la
cui definizione ricalca sostanzialmente quella data dalla Convenzione
per la Prevenzione e Repressione del Crimine di Genocidio del 194899.
In base all'articolo 1 della Convenzione100, il genocidio è un crimine di
diritto internazionale sia che venga commesso in tempo di pace che nel
contesto di un conflitto bellico. 
Alla luce degli eventi avvenuti nei territori della ex Jugoslavia, in cui
lo  stupro  fu  sistematicamente  perpetrato  nei  confronti  di  una  etnia
bosniaco-musulmana a  struttura  patriarcale  (in  Bosnia,  molte  donne
non solo vennero stuprate dalle forze nemiche, ma anche picchiate e
scacciate dai loro padri e mariti101), la dottrina ha fortemente sostenuto
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che questo crimine potesse costituire un atto di genocidio. 
Si è creata però molta confusione tra l'utilizzo del termine genocidio e
il  concetto  di  “pulizia  etnica”.  La  stessa  Assemblea  Generale  delle
Nazioni Unite ha affermato esplicitamente che “la ripugnante politica
di pulizia etnica era una forma di genocidio”102. 
Già la Commissione di Esperti, prima dell'istituzione del Tribunale, si
era espressa sul legame tra la “pulizia etnica”, il crimine di stupro e le
altre forme di violenza sessuale103. 
I crimini sessuali erano chiaramente ideati, pianificati ed eseguiti come
una sistematica politica militare. Oltre ai danni fisici e psicologici che
venivano inferti alla vittima, lo stupro era anche finalizzato a colpire
psicologicamente e ad umiliare gli uomini della comunità, mostrando
la loro incapacità di proteggere le donne.
È quindi riconosciuto che durante il  conflitto nella ex Jugoslavia, il
compimento o la minaccia degli stupri ha comportato inevitabilmente
la fuga del gruppo etnico colpito dai luoghi dove esso aveva risieduto.  
Lo  stesso  ICTY  ha  sostenuto  che  “[lo  stupro]  era  usato  come
“strumento di terrore” nel corso della pulizia etnica per scacciare un
certo gruppo di persone da un luogo e essere certi che non sarebbe mai
tornato”104.
È opportuno però tracciare una distinzione tra il crimine di genocidio e
il concetto di  pulizia etnica, dato che questo argomento ha suscitato
non pochi dibattiti105.
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La  differenza  fondamentale  è  stata  sottolineata  dall'ICTY nel  caso
Sikirica106, in cui si è affermato che il genocidio richiede l'intento di
distruggere  un  gruppo  fisicamente  o  biologicamente;  l'intento
distruttivo costituisce l'elemento caratterizzante di tale crimine107.  
Quindi nel caso del genocidio si deve provare l'intento di distruggere il
gruppo e cioè qualcosa di più dell'odio o del disprezzo nei confronti
del gruppo come tale. 
L'ICTY  ha  chiaramente  specificato  che  nel  caso  di  genocidio
“uccidendo un singolo membro del gruppo stabilito, l'autore del reato
non  manifesta  solo  il  suo  odio  verso  il  gruppo a  cui  appartiene  la
vittima, ma anche commette consapevolmente questo atto come parte
di  un  intento  più  ampio  di  distruggere  il  gruppo nazionale,  etnico,
razziale o religioso di cui la vittima è membro”108.
Invece,  basandosi  sulla  definizione  data  dalla  Commissione  di
Esperti109, con il termine pulizia etnica si intendono quella serie di atti
posti in essere con lo scopo di espellere un determinato gruppo da una
certa area geografica, senza necessariamente l'intento di distruggerlo110.
Secondo la parte della dottrina, che sostiene questo orientamento,  il
ricorso  alla  violenza  sessuale  nei  confronti  della  popolazione
femminile  di  religione  musulmana  aveva  lo  scopo  di  spaventare  la
comunità e portare al suo trasferimento. Non si poteva quindi parlare
di genocidio.
Si  deve  in  ogni  caso  sottolineare  che  la  “pulizia  etnica”  non  è  un
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crimine specificatamente riconosciuto nel diritto internazionale, ma i
singoli atti che lo definiscono sono suscettibili di punibilità sulla base
di altri crimini riconosciuti dal diritto internazionale, come genocidio o
crimini contro l'umanità.
Abbiamo quindi evidenziato che l'elemento centrale che distingue il
genocidio dagli altri crimini è senza dubbio l'intento con cui esso viene
commesso.
Tuttavia  in  assenza  di  una  confessione  o  altre  ammissioni,  diventa
quasi impossibile dimostrare tale requisito. 
Il  caso  Sikirica  mette  bene  in  evidenza  questo  problema,  poiché  il
Tribunale di primo grado, approfondendo il concetto di gruppo “come
tale”,  è  giunto  alla  conclusione  che  “mentre  è  l'individuo  che
costituisce  la  vittima  nella  maggior  parte  dei  crimini,  nel  caso  del
genocidio  la  vittima  ultima  è  il  gruppo,  sebbene la  sua  distruzione
richieda  necessariamente  la  commissione  di  crimini  contro  i  suoi
membri, cioè contro individui appartenenti a quel gruppo”111.
Nonostante gli sforzi dell'accusa di provare l'intento dell'imputato di
distruggere il gruppo come tale, i giudici non sono stati d'accordo che
gli atti e le omissioni poste in essere potessero essere qualificate come
genocidio, in quanto non erano state prodotte prove che dimostrassero
l'intento  specifico  di  colpire  la  popolazione  Bosniaca  Musulmana o
Bosniaca Croata come tale, cioè di colpire i gruppi, distinti dai singoli
membri degli stessi112.
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La  giurisprudenza  dell'ICTY  è  sembrata  inoltre  affermare  che
l'esistenza  dell'intento  deve  essere  stabilita  a  livello  di  politica  di
genocidio,  avendo  condannato  soltanto  Krstic,  un  ufficiale  di  alto
rango, per la commissione di tale crimine113. 
Infatti  proprio  le  decisioni  politiche  possono  dar  luogo  ad  atti  che
rientrano nella definizione di genocidio sancita dall'articolo 4 o alla
ripetizione  di  azioni  distruttive  e  discriminatorie.  In  questo  caso  il
carattere  della  intenzionalità  sarebbe  da  ricercare,  ad  esempio,  nel
diffuso  e  sistematico  perpetrarsi  di  atti  criminosi  o  qualora  venga
omesso di prevenire o punire la commissione del crimine.
Non solo,  ma l'intento può essere tratto dal  compimento di  atti  che
violano, o che dall'attore sono considerati violare, il fondamento stesso
del gruppo, atti che possono anche non essere compresi nell'articolo
4.2 ma che sono commessi all'interno dello stesso schema di condotta
criminosa114.
L'elemento dell'intento può rivelarsi  anche dal  linguaggio che viene
utilizzato  per  riferirsi  ad  un  certo  gruppo.  Questo  tema  è  stato
specificatamente affrontato nel caso Jelisic, che venne accusato di aver
pronunciato discorsi di incitamento alla distruzione, offensivi e fautori
di odio nei confronti delle donne musulmane115.
Nonostante questo il tribunale di primo grado non lo ritenne colpevole
di genocidio in quanto tali azioni risultavano essere state compiute in
maniera sporadica e casuale e niente poté fare la Corte d'Appello per
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cambiare la sentenza116.
In conclusione la giurisprudenza relativa al crimine di genocidio per
quanto  riguarda  l'ICTY  è  estremamente  scarna,  si  dovrà  aspettare
l'azione del  Tribunale per  il  Ruanda per  riscontrare dei  significativi
mutamenti in questo ambito.
d. Articolo 5: Crimini contro l'umanità
Lo  Statuto  del  Tribunale  Internazionale  ha  individuato  in  maniera
specifica lo stupro tra i crimini contro l'umanità all'articolo 5117, quando
vengono  commessi  durante  un  conflitto  armato,  sia  di  carattere
internazionale che interno.
Il  primo  problema  che  si  pone  analizzando  la  norma  è  legato  al
requisito del conflitto armato, dato che a partire dal Control Council
Law N°10 questo elemento non era più menzionato. 
Il nodo viene sciolto dalla giurisprudenza del Tribunale nel caso Tadic
in  cui  si  riconosce  uno  sviluppo  della  dottrina  internazionalistica
successivamente  al  Tribunale  di  Norimberga  e,  richiamando  le
dichiarazioni del Segretario Generale delle Nazioni Unite, si afferma
che  i  crimini  contro  l'umanità  sono  tali  a  prescindere  dalla  loro
contestualità ad un conflitto armato118.
La  Corte  d'Appello  ha  ulteriormente  illustrato  che  il  riferimento  al
conflitto  armato,  contenuto  nella  norma,  era  dovuto  alla  particolare
situazione di guerra in cui lo Statuto doveva essere applicato dato che
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per  le  consuetudini  internazionali  non  esiste  più  connessione  tra
conflitto armato e crimini contro l'umanità119.
I giudici dell'ICTY individuano i requisiti dei crimini contro l'umanità
nel diritto internazionale consuetudinario come segue:
I. deve esserci stato un attacco;
II. gli atti dell'autore del crimine devono essere parte dell'attacco;
III. l'attacco deve essere diretto contro una popolazione civile;
IV. l'attacco deve essere esteso o sistematico;
V. l'autore  deve  essere  conoscenza  del  fatto  che  le  sue  azioni
costituiscono parte di uno schema di crimini estesi e sistematici
diretti contro una popolazione civile e essere consapevole che i
suoi atti rientrano in tale schema120.
Dobbiamo ora spostare l'attenzione sulla nozione di popolazione civile.
La  giurisprudenza  del  Tribunale  per  la  ex  Jugoslavia  definisce  il
termine  “civile”  sulla  base  delle  previsioni  contenute  nelle
Convenzioni  di  Ginevra  e  nei  rispettivi  protocolli,  individuandola
quindi  in  contrapposizione ai  membri  di  forze armate o ai  legittimi
combattenti121.  
L'ICTY riconosce  come  la  dimensione  collettiva  del  crimine  è  un
carattere  fondamentale  dei  crimini  contro  l'umanità,  il  singolo
individuo  diviene  vittima  in  quanto  facente  parte  di  una  specifica
popolazione civile122.
La dottrina femminista ha fortemente criticato l'uso di un termine tanto
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generico  come  “civile”  per  riferirsi  ai  crimini  contro  l'umanità,  in
quanto non crea quella distinzione tra uomini e donne, annebbiando
così la specificità del crimine di stupro perpetrato in particolar modo
contro quest'ultime123. 
Nel  caso  Kunarac  la  Corte  di  primo grado  si  dimostra  riluttante  a
riconoscere  le  donne  Musulmane  come  popolazione  civile,  ma
preferisce  piuttosto  parlare  di  “popolazione  civile  Musulmana”
utilizzando una terminologia più generica124. Si deve comunque notare
come sia stato usato un riferimento all'etnia di quel particolare gruppo.
Le  prove  degli  attacchi  serbi  contro  la  popolazione  civile  erano
costituite dalle aggressioni nei confronti degli uomini Musulmani sia
lavoratori  che  soldati,  attacchi  alle  proprietà  dei  Musulmani  e
all'autonomia sessuale e all'integrità delle donne Musulmane125. 
Questo ragionamento mostra come la violenza sulle donne è una forma
di attacco alla popolazione civile Musulmana. 
Senza  dubbio  i  crimini  di  natura  sessuale  sono  caratterizzati  da
un'inclinazione verso un genere specifico, quello femminile, ma non si
deve  dimenticare  che  anche  gli  uomini  sono vittime  di  tali  crimini
sebbene  vi  siano  meno  denunce  che  li  rendono  difficilmente
stimabili126.
Come  sostiene  Quénivet,  una  distinzione  tra  donne  e  uomini,
specialmente durante un conflitto armato, non fornirebbe una migliore
protezione per le donne. Infatti, usando il termine “civile” nel concetto
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di crimine contro l'umanità, è possibile proteggere entrambi uomini e
donne che sono stati vittime di crimini sessuali127.
Il  Tribunale  Penale  Internazionale  inoltre  focalizza  l'attenzione
sull'elemento discriminatorio dei crimini contro l'umanità. 
Si sostiene infatti che l'intento discriminatorio è il punto focale della
punibilità dei crimini contro l'umanità.
La Corte  di  primo grado,  nel  caso Tadic,  sebbene sostenga che per
quanto  riguarda  il  diritto  consuetudinario  l'intento  discriminatorio  è
richiesto solo per il crimine di persecuzione e non per gli altri crimini
contro  l'umanità,  afferma  che  invece  l'articolo  5  dello  Statuto  lo
richiede per tutti i crimini contro l'umanità128.
Lo stesso viene dichiarato nel caso Obrenovic, dove si stabilisce che il
crimine  contro  l'umanità  per  il  quale  l'imputato  è  stato  dichiarato
colpevole  (persecuzione)  richiede  che  l'autore  commetta  un  atto
discriminatorio  o  un'omissione,  che  neghi  o  violi  un  diritto
fondamentale riconosciuto dal diritto consuetudinario internazionale o
dai trattati, con l'intento discriminatorio sul piano razziale, religioso o
politico.  Questi  elementi  sono richiesti  in  aggiunta  a  quelli  previsti
dall'articolo 5 dello Statuto per i crimini contro l'umanità129.
Tale impostazione viene però smantellata dalla Corte d'appello nel caso
Tadic, tornando all'impostazione dottrinale già radicata che sosteneva
la necessità dell'intento discriminatorio solo in relazione alla fattispecie
di persecuzione130.
51
Un altro  elemento  che  è  sempre  stato  considerato  caratterizzante  i
crimini contro l'umanità è quello della diffusione e/o sistematicità del
reato131.
Le relazioni del Parlamento Europeo132,  così come il  rapporto finale
della  Commissione  di  Esperti,  hanno  documentato  il  massiccio,
organizzato  e  sistematico  ricorso  a  detenzioni  e  stupri  durante  il
conflitto  dell'ex  Jugoslavia,  prendendo  così  una  forte  posizione  in
favore  del  riconoscimento  di  questi  atti  come  crimini  contro
l'umanità133. 
Nel caso Tadic si afferma che i due requisiti sono scindibili, sulla base
di quanto previsto dal diritto consuetudinario134.
Con il termine “diffuso” si sta ad indicare che gli atti devono essere
diretti contro una molteplicità di vittime.
Un crimine isolato non costituisce un crimine contro l'umanità, ma se
un individuo commette un tale crimine contro una singola vittima o un
numero limitato di vittime e  le sue azioni sono parte di un attacco
diffuso e/o sistematico, e la persona è consapevole del contesto in cui
sta  commettendo il  reato,  allora questo può essere qualificato come
crimine contro l'umanità135.
Una conferma di tale impostazione può essere riscontrata sempre nel
caso Tadic in cui i giudici affermano che un singolo atto, commesso da
un solo autore, può costituire crimine contro l'umanità: “Chiaramente,
un singolo atto commesso da un solo autore, inquadrato in un contesto
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di  un  attacco  diffuso  o  sistematico  contro  la  popolazione  civile,
comporta  responsabilità  penale  e  il  singolo  autore  non  deve
necessariamente  porre  in  essere  più  condotte  criminose  per  essere
ritenuto responsabile.  Sebbene sia corretto affermare che atti  isolati,
casuali  non  sono  inclusi  nella  definizione  di  crimini  contro
l'umanità,  ...anche  un  atto  isolato  può  costituire  crimine  contro
l'umanità se è il prodotto di un sistema politico basato sul terrore e la
persecuzione”136.
L'altro elemento del crimine è che l'offesa abbia natura sistematica,
cioè che gli  atti  vengano commessi  in virtù  di una politica o di  un
piano prestabiliti.
Attraverso la sua giurisprudenza in materia di crimini contro l'umanità,
l'ICTY  ha  riconosciuto  la  natura  sistematica  dei  crimini  sessuali
nell'ambito dei conflitti armati.
Il  Tribunale  ha  mostrato  che  era  possibile  affermare  che  gli  stupri
erano parte integrante di un'organizzata e pianificata politica messa in
atto delle autorità serbo-bosniache.
Emblematico in tale senso è il caso Kunarac137.
In alcuni casi è stato possibile riconoscere che per l'attuazione della
politica  di  “pulizia  etnica”  sono  stati  commessi  svariati  crimini  di
natura sessuale. Il Tribunale ha affermato che non c'è bisogno che una
tale politica sia formalizzata quando può essere dedotta dal modo in
cui si verificano gli atti138.
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Nel contesto del conflitto armato della ex Jugoslavia, si può sostenere
che  i  leader  serbi  non  hanno  fatto  niente  per  punire,  fermare  o
prevenire  i  crimini  di  natura  sessuale  e  ciò,  combinato  con  la
propaganda  di  odio  etnico,  equivale  alla  complicità  o
all'incoraggiamento  degli  atti  commessi  dalle  truppe  serbe.  Tale
atteggiamento  chiaramente  individua  un  indirizzo  politico  anche  se
non formalizzato139.
La giurisprudenza dell'ICTY ha inoltre evidenziato che se i crimini di
natura sessuale  vengono perpetrati  nell'ambito della  commissione di
altri  crimini  contro  l'umanità,  allora  quegli  stessi  crimini  sessuali
possono essere qualificati come crimini contro l'umanità. 
Nel caso Krstic si è osservato che, sebbene gli stupri non fossero da
considerare  come  sistematici  ma  meramente  fortuiti,  essi  erano
comunque  connessi  ad  un  attacco  diffuso  o  sistematico  contro  la
popolazione civile Bosgnacca di Srebrenica140. 
Anche dal caso Kvocka141 risulta che gli stupri commessi nei confronti
delle  donne  non  hanno  bisogno  di  essere  diffusi  o  sistematici,  ma
possono costituire ugualmente un elemento di una diffusa e sistematica
politica che coinvolga altri atti criminosi (joint criminal enterprise)142.
In  questo  caso,  lo  stupro  e  gli  altri  crimini  sessuali  devono  essere
considerati crimini contro l'umanità.
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e. Rule 96: Prove in caso di violenza sessuale
Nel procedere nell'analisi della normativa inerente all'ICTY, dobbiamo
spostare l'attenzione alle Regole di Procedura e Prova143,  redatte dai
giudici dello stesso Tribunale.
Tra queste regole quella che ci riguarda in maniera diretta è la Rule 96,
che  prevede una disciplina probatoria specifica per i casi di violenza
sessuale.
Nel corso degli anni la norma ha subito numerosi emendamenti, tanto
che possiamo individuarne tre versioni avvicendate.
La prima stesura risale al febbraio del 1994144 e stabiliva che in caso di
violenza sessuale:
• (i)  non  fosse  richiesta  altra  prova  a  supporto  della
testimonianza della vittima
• (ii)  il  consenso  non  poteva  essere  utilizzato  a  difesa
dell'imputato
• (iii) la precedente condotta sessuale della vittima non poteva
essere ammessa come prova.
Da questa previsione si evince la presunzione secondo cui il contesto
di  guerra  nel  quale  viene perpetrato  il  reato vizia  il  consenso della
vittima.  Una  situazione  di  conflitto  bellico  suggerisce  di  per  se  la
coercizione della vittima. Così il Tribunale voleva sancire una linea di
demarcazione tra i crimini di natura sessuale commessi in tempo di
pace e quelli commessi in tempo di guerra.
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La norma rappresenta anche un tentativo di eliminare le conseguenze
pregiudizievoli  per  le  vittime  di  violenze  sessuale  derivanti  dallo
svolgimento del processo davanti ad una corte giudicante. La cross-
examination della vittima circa la sussistenza del consenso è uno degli
aspetti più traumatizzanti di un procedimento per stupro145. Questa si
trova a dover raccontare in pubblico i dettagli della violenza e il dover
rispondere a domande relative al consenso aumenta necessariamente
l'umiliazione.
Tuttavia una tale impostazione di assoluto diniego del consenso come
strumento di difesa avrebbe comportato una violazione delle norme del
giusto processo, impedendo all'accusato di essere giudicato sulla base
della sua specifica condotta. In sostanza qualsiasi rapporto sessuale che
si  fosse  verificato  nel  contesto  del  conflitto  armato  avrebbe  potuto
essere considerato un crimine sessuale146. 
Viene  così  elaborata  una  seconda  versione  nel  maggio  dello  stesso
anno147 con cui si  apportano modifiche al punto (ii); il consenso non è
ammesso come difesa se la vittima:
• a) è stata soggetta o minacciata o ha avuto ragione di temere di
essere  sottoposta  a  violenza,  arresto,  carcere  od  oppressione
psicologica, oppure
• b)   la  vittima  ragionevolmente  credeva che,  se  non si  fosse
sottomessa,  un'altra  persona  sarebbe  stata  minacciata  o
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sottoposta a violenza.
Si cerca quindi di bilanciare gli  interessi in gioco: da un lato viene
mantenuto l'intento di tutelare la  vittima da interrogatori  ingiusti  ed
umilianti,  dall'altro  si  prevede  per  l'imputato  la  possibilità  di
dimostrare la sussistenza del consenso. Si vogliono evitare quei seppur
limitati casi in cui la donna che si dichiari essere stata vittima di stupro
abbia dichiarato il falso148.
Questa seconda versione si  focalizza sul comportamento individuale
dell'imputato, riconoscendo allo stesso tempo che è stato commesso in
un contesto bellico. 
Rimane il problema di come possono essere tutelate le vittime quando
sono sottoposte a interrogatorio relativo al consenso nei casi in cui non
rientrino nelle due eccezioni previste al punto (ii).
Si giunge allora alla terza versione nel gennaio del 1995149.
Alle novità apportate con la seconda versione viene aggiunto il punto
(iii):  prima  che  la  prova  del  consenso  della  vittima  sia  ammessa,
l'accusato  deve  soddisfare  il  Collegio,  in  camera  di  consiglio,  sulla
rilevanza e credibilità della prova stessa.
L'imputato in camera di consiglio dovrà quindi dimostrare che la prova
relativa al consenso soddisfa i due requisiti richiesti. In questo modo si
riesce a proteggere la vittima da accuse offensive in sede di processo
grazie all'elemento della segretezza e alla sussistenza dei caratteri della
rilevanza e credibilità della prova.
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Per  individuare  quei  comportamenti  che  integrano  il  consenso,  si
sostiene che si debba guardare ad espressioni o azioni di assenso della
vittima,  piuttosto  che  ricorrere  ad  una  deduzione  di  passività  o
arrendevolezza150.
La questione relativa al consenso sarà poi di fondamentale importanza
quale  elemento  basilare  nell'analisi  della  definizione  del  crimine  di
stupro,  come  è  emersa  dalla  giurisprudenza  dei  Tribunali  Penali
Internazionali.
2. Tribunale Penale Internazionale per il Ruanda
Il  Tribunale viene istituito  dal  Consiglio  di  Sicurezza delle  Nazioni
Unite  con la  Risoluzione  955 del  1994,  “con lo scopo di  punire  le
persone responsabili  delle  gravi  violazioni  del  diritto  internazionale
umanitario commesse nel territorio del Ruanda e i cittadini Ruandesi
responsabili per le stesse violazioni commesse nel territorio degli Stati
limitrofi tra il 1 gennaio 1994 e il 31 dicembre 1994”151.
Come nella maggior parte dei conflitti armati, anche in quello che ha
afflitto  il  Ruanda  lo  stupro  ai  danni  delle  donne Tutsi  diviene  una
elemento caratterizzante.  
Grazie alla giurisprudenza dell'ICTR, il crimine di stupro viene visto
sotto  una  nuova  luce,  come  un  aspetto  intrinseco  dei  crimini  di
genocidio e dei crimini contro l'umanità.
Per  comprendere  questa  affermazione  iniziamo  con  l'analisi  delle
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norme dello Statuto e della loro applicazione giurisprudenziale.
a. Articolo 2: Genocidio
L'art. 2152 dello Statuto disciplina il crimine di genocidio.
Così  come  precedentemente  affermato  in  merito  all'articolo  4  dello
Statuto dell'ICTY,  anche in questo caso viene fornita una definizione
di  genocidio  che  riprende  in  tutto  e  per  tutto  quella  data  dalla
Convenzione  sulla  Prevenzione  e  Repressione  del  Crimine  di
Genocidio del 1948. 
Come abbiamo già avuto modo di osservare, l'articolo 2.2 individua
l'elemento soggettivo caratterizzante il crimine di genocidio: l'intento
di distruggere in tutto o in parte un gruppo determinato. Nell'analisi del
reato si dovrà poi rilevare un secondo elemento soggettivo legato al
crimine specifico (2.2 a-e) che integra la fattispecie di genocidio. 
Per quanto riguarda il crimine di stupro, di cui ci stiamo occupando,
assume importanza fondamentale il caso Akayesu153, che costituisce il
primo giudizio in assoluto per imputazioni di genocidio da parte di una
Corte Internazionale.
Jean-Paul Akayesu era il sindaco (bourgemestre) del comune di Taba
in Ruanda e venne inizialmente imputato di 12 capi d'accusa relativi a
genocidio,  crimini  contro  l'umanità  e  crimini  di  guerra  commessi
proprio a Taba. 
Dall'atto di accusa iniziale rimasero esclusi i crimini di natura sessuale,
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nonostante le forti critiche da parte di organizzazioni non governative
che  premevano  affinché  venisse  prestata  maggiore  attenzione  alla
tutela della donna in tempo di guerra, tanto che venne compilato un
“amicus curiae brief”154. 
A seguito delle testimonianza prestate da alcune donne nel corso del
procedimento,  con  cui  vennero  riportati  numerosi  casi  di  stupri
commessi  a danno delle  donne Tutsi  da parte  dei  soldati  regolari  e
delle milizie155, il procedimento fu temporaneamente sospeso in modo
tale da porre in essere ulteriori investigazioni. 
Fu così  che il  17 giugno 1997, a  seguito delle  modifiche apportate
all'atto  di  accusa  contenute  nei  capi  13-15,  vennero  incluse  le
imputazioni per reati di natura sessuale a carico dell'accusato. 
In  definitiva Akayesu fu perseguito per  stupro e  atti  inumani  come
crimini  contro  l'umanità,  per  stupro  come  violazione  dell'articolo  3
com. alle Convenzioni di Ginevra e per genocidio (capi 1-2)156. 
Proprio l'accusa di genocidio è quella che ci interessa al momento. 
La  sentenza  emessa,  che  considera  lo  stupro  come  atto  idoneo  a
distruggere  un'etnia,  costituisce  il  punto  focale  di  questo  caso  e
rappresenta  un  enorme  passo  in  avanti  per  il  diritto  internazionale
umanitario. 
La pronuncia nei confronti di J. P. Akayesu rappresenta il primo caso
in cui un tribunale penale internazionale definisce lo stupro come atto
di genocidio e il primo a giudicare un singolo individuo colpevole di
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genocidio sulla base, tra gli altri, di atti di stupro e violenza sessuale.
La  Corte  di  primo  grado  riconosce  che  lo  stupro  era  utilizzato
sistematicamente  come  arma  nella  campagna  per  distruggere  la
popolazione  Tutsi,  la  quale  si  ritiene  che  debba  essere  identificata
come gruppo stabile  e  permanente  sulla  base  dei  lavori  preparatori
della Convenzione sul Genocidio157. 
Infatti  fu  necessario  ricorrere  alla  interpretazione  della  volontà  dei
redattori della convenzione per sciogliere questo nodo, in quanto si era
constatato che la  popolazione Tutsi  non aveva un linguaggio o una
cultura distinta da quella del resto della popolazione ruandese  tale da
classificarla come gruppo a se stante. Secondo l'opinione del collegio
giudicante,  l'intento  dei  compilatori  era  stato  quello  di  proteggere
qualsiasi gruppo stabile e permanente a cui si appartiene per nascita. I
Tutsi costituivano proprio un gruppo “stabile e permanente”158.
Le donne Tutsi erano soggette a stupri proprio perché appartenevano
all'etnia Tutsi. 
L'intento di queste violenze era quello di uccidere o di infliggere danni
fisici o mentali come parte di un progetto di distruzione in tutto o in
parte di un gruppo etnico159. 
Si  afferma  infatti:  “...gli  atti  di  stupro  e  violenza  sessuale  descritti
precedentemente erano commessi soltanto nei confronti di donne Tutsi,
molte delle quali erano sottoposte ad umiliazione pubblica, mutilate e
stuprate numerose volte, spesso in pubblico, nell'edificio dell'Ufficio
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Comunale  o  in  altri  posti  pubblici,  e  spesso  da  parte  di  più  di  un
assalitore.  Questi  stupri  hanno  portato  alla  distruzione  fisica  e
psicologica delle donne Tutsi, dei loro familiari e della loro comunità.
La  violenza  sessuale  è  parte  integrante  di  questo  processo  di
distruzione,  prendendo  di  mira  specificamente  le  donne  Tutsi  e
specificatamente contribuendo alla loro distruzione e alla distruzione
del gruppo Tutsi nel suo complesso”160.
La  Corte  in  sostanza  afferma  che  lo  stupro  è  uno  strumento  di
genocidio  dal  momento  che  infligge  innanzitutto  un  danno fisico  e
morale alla vittima e inoltre ha un impatto distruttivo sulla comunità a
cui essa appartiene. 
Gli  atti  di  stupro  costituiscono  quindi  un  elemento  oggettivo  del
crimine di genocidio ai sensi dell'articolo 2.2 (b).
Le atrocità riservate alla donne Tutsi furono inflitte per il loro essere
parte di quella particolare etnia,  ma gli specifici atti  con cui furono
perpetrate sono dovuti al fatto di appartenere al genere femminile. 
Si mette così in evidenza la forza distruttiva del reato nei confronti
della donna come tale e non più soltanto come mero strumento per
colpire l'onore della famiglia e della sua comunità. 
A differenza delle precedenti  caratterizzazioni del crimine di stupro,
per le quali veniva tipizzato come un torto nei confronti dell'uomo, del
marito,  del  padre  o  della  comunità  o,  con  la  IV  Convenzione  di
Ginevra, come un attacco all'onore e alla dignità della donna,  con la
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sentenza Akayesu è  la  vittima stessa,  la  donna,  che passa in  primo
piano.
Al termine del procedimento venne riconosciuto che Akayesu, in virtù
della  sua  presenza,  del  suo  comportamento  e  modo  di  esprimersi,
aveva integrato quelle condotte richieste per la condanna per il crimine
di genocidio, in particolare per l'istigazione alle stesse161.
La  giurisprudenza  dell'ICTR  individua  l'elemento  soggettivo
dell'intento di distruggere in tutto o in parte un gruppo nel diffuso e
sistematico  perpetrarsi  di  azioni  criminose,  della  loro  crudeltà  o  di
omissioni nel prevenire o punire gli autori dei crimini nei confronti di
un gruppo specifico162. 
Il  Tribunale  per  il  Ruanda  ritiene  che  l'esistenza  dell'intento  possa
essere riscontrata sia a livello di una politica generale di genocidio sia
in relazione all'intenzione del singolo imputato. 
L'elemento  intenzionale  nel  caso  Akayesu  viene  individuato
nell'atteggiamento dell'accusato nei confronti delle donne che venivano
stuprate,  nel  fatto  che  egli  non  impediva  che  i  crimini  di  natura
sessuale venissero commessi e che in talune occasioni avesse anche
incoraggiato la commissione di tali atrocità163.
Nel caso Musema è possibile riscontrare una diversa caratterizzazione
dell'elemento intenzionale. Infatti la Corte di primo grado ritiene che
esso  si  manifesti  attraverso  la  forma  di  linguaggio  utilizzata  per
riferirsi ad un certo gruppo.  
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Il  fatto  che  il  compimento  di  crimini  di  natura  sessuale  venisse
accompagnato  dall'uso  di  parole  umilianti  indica  chiaramente  che
l'intento che si cela dietro ogni singolo atto è quello di distruggere i
Tutsi come gruppo164. A dimostrazione di ciò si fa riferimento a come,
durante lo stupro di una giovane donna Tutsi di nome Nyiramusugi,
Musema abbia affermato che “l'orgoglio dei Tutsi oggi avrà fine”165. 
L'orientamento  della  giurisprudenza  dell'ICTR in  materia  di  stupro,
nell'ambito del crimine di genocidio, viene confermato anche nel caso
relativo a Sylvestre Gacumbitsi, sindaco di Rusumo166. 
Le  testimonianze  prestate  durante  il  procedimento  descrivono  i
frequenti e barbarici atti di stupro ai danni di donne e ragazzine di etnia
Tutsi  o  Hutu  che  fossero  sposate  con  uomini  Tutsi.  Alcune  donne
testimoniarono di essere state stuprate addirittura attraverso l'utilizzo di
rami di alberi. Chi sopravviveva alle violenze spesso poteva subirne di
nuove167.
I giudici di primo grado riconoscono che gli stupri,  incitati da parte
dell'imputato,  hanno  causato  un  grave  danno  fisico  e  mentale  ai
membri della popolazione Tutsi168. 
Gacumbitsi viene dichiarato colpevole per il crimine di genocidio che
è stato perpetrato anche attraverso gli stupri169.
È possibile affermare che questo orientamento della giurisprudenza in
tema  del  metodo  di  divulgazione  e  del  linguaggio  usato  è  stato
certamente  supportato  dagli  avvenimenti  precedenti  l'inizio  dei
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massacri. 
Gli  Hutu  infatti  avevano  lanciato  una  campagna  mediatica  atta  ad
inneggiare all'odio nei confronti della popolazione Tutsi. 
In  particolar  modo  veniva  fortemente  criticato  e  disprezzato  il
comportamento  delle  donne Tutsi,  dipinte  come  malvagie  seduttrici
che  stavano  cercando  di  cambiare  la  composizione  etnica  della
popolazione del Ruanda170. 
Questo per rafforzare nella popolazione Hutu l'odio e la convinzione
che la sola cosa giusta da fare fosse l'annientamento della popolazione
Tutsi.
Akayesu prima, Musema, Gacumbitsi e altri poi, sono stati condannati
per genocidio, essendo stati riconosciuti gli atti di stupro come parte
integrante  di  questa  fattispecie,  sebbene  non  vengano  contemplati
come tali dalla Convenzione sul Genocidio.
b. Articolo 3: Crimini contro l'umanità  
Alla lettera g) dell'art.3171 viene indicato lo stupro come crimine contro
l'umanità se commesso come parte di un attacco diffuso e sistematico
contro  una  popolazione  civile  per  motivi  nazionali,  politici,  etnici,
razziali o religiosi.
A differenza  dell'articolo  5  dello  Statuto  dell'ICTY,  sparisce  ogni
riferimento alla necessaria esistenza di un conflitto armato e i requisiti
della sistematicità e diffusione dell'attacco vengono riferiti a tutti i reati
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che possono costituire un crimine contro l'umanità.
Ancora una volta la sentenza di riferimento è quella relativa al caso
Akayesu.
Innanzitutto questa costituisce il primo caso in cui un individuo viene
condannato  da  un  tribunale  internazionale  per  stupro  come crimine
contro l'umanità172. 
Soprattutto però, trattando del crimine di stupro, per la prima volta ne
viene data una specifica definizione173 di cui però tratteremo più avanti.
La  Corte  di  primo  grado  individua  le  caratteristiche  essenziali  dei
crimini contro l'umanità:
i. l'atto  deve essere  inumano nella  natura e  nel  carattere,  deve
causare  una  grande sofferenza  o gravi  danni  al  corpo o alla
salute fisica o mentale;
ii. l'atto deve essere commesso come parte di un attacco diffuso o
sistematico;
iii. l'atto  deve  essere  commesso  contro  i  membri  di  una
popolazione civile;
iv. l'atto  deve  essere  commesso  per  uno  o  più  motivi
discriminatori,  quali  quello  nazionalistico,  politico,  etnico,
razziale o religioso174.
Si  chiarisce  poi  che  con  i  termini  diffuso  e  sistematico  si  intende
rispettivamente che  l'azione deve essere massiva ed eseguita su larga
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scala  e  che  venga  compiuta  seguendo  uno  schema  regolare,
accuratamente organizzato175.  
Lo  stupro  di  per  se  non  deve  avere  esso  stesso  i  caratteri  della
diffusione  o  della  sistematicità  per  essere  considerato  un  crimine
contro  l'umanità,  ma deve  semplicemente  fare  parte  di  quell'attacco
esteso e sistematico contro la popolazione civile176. 
I requisiti che vengono richiesti per poter identificare lo stupro come
crimine contro l'umanità sono:
(a) che sia parte di un attacco esteso o sistematico;
(b) contro una popolazione civile;
(c) per  motivi  discriminatori  determinati:  nazionale,  etnico,
politico, razziale o religioso177.
Il  Tribunale  ha  riconosciuto  la  responsabilità  penale  individuale
(articolo  6 Statuto178)  di  Akayesu per  crimini  contro  l'umanità  sulla
base delle prove che hanno dimostrato che egli era stato testimone e
aveva incoraggiato gli  stupri  delle  donne Tutsi,  attaccate  in  ragione
della  loro  appartenenza  etnica,  e  che  gli  stupri  erano  risultati
sistematici e realizzati in maniera massiva179.
Un altro triste primato deve essere riconosciuto all'ICTR.
Per la prima volta, davanti ad un tribunale penale internazionale, viene
accusata  ed  incriminata  una  donna  per  il  crimine  di  stupro  (come
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crimine contro l'umanità). 
È il caso di Pauline Nyiramasuhuko, Ministro ruandese per gli Affari
delle Donne e della Famiglia nel 1994, che viene dichiarata colpevole
in  qualità  di  superiore  gerarchico,  avendo  ordinato  alla  milizia
Interahamwe di commettere atti di stupro e altre atrocità nei confronti
della popolazione Tutsi che si era rifugiata nell'ufficio della prefettura
di Butare180. 
Il  suo  ruolo  di  personaggio  politico  di  spicco  la  rese  facilmente
riconoscibile dai Tutsi lì rifugiati che in seguito hanno testimoniato al
procedimento.
Innumerevoli dichiarazioni illustrano di come più volte in una giornata
Pauline  Nyiramasuhuko,  sempre  accompagnata  dal  figlio  Shalom
Ntahobali,  si recasse presso l'ufficio della prefettura di Butare tra la
fine di aprile e la prima metà del giugno 1994. 
Qui incitava e comandava ai soldati e ai miliziani, talvolta anche al suo
stesso figlio, di seminare terrore, stuprare, uccidere. 
Un esempio di ciò è costituito da quanto riportano la testimone SS e
FAP. 
Dalle  loro  dichiarazioni  emerge  che  l'imputata  avesse  ordinato  alla
milizia Interahamwe e ai soldati di stuprare e uccidere le ragazzine e le
giovani donne Tutsi poiché non avrebbero mai sposato un Hutu181.
Molte altre testimonianze raccontano dei quotidiani e continui stupri
perpetrati nella boscaglia dietro lo stesso ufficio182.
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Questo dimostra che gli aguzzini non sono classificabili per genere e le
donne stesse possono essere anche carnefici oltre che vittime.
c. Articolo  4:   Violazioni  dell'art.  3  com.  alle  Convenzioni  di
Ginevra e al Protocollo Addizionale
Dobbiamo  poi  analizzare  la  previsione  dell'art.  4183,  rubricato
“Violazioni dell'articolo 3 Comune alle Convenzioni di Ginevra e del
II Protocollo Addizionale”. 
L'articolo  3  com.184 è  considerato  come  una  “convenzione  in
miniatura”  all'interno  delle  stesse  Convenzioni,  dal  momento  che  è
dedicato  esclusivamente  alla  tutela  delle  persone  nei  conflitti  non
internazionali. La norma è considerata come parte integrante del diritto
internazionale  consuetudinario,  applicabile  indifferentemente  sia  nei
conflitti armati internazionali che interni185. 
Tra l'elencazione non esaustiva delle violazioni, individuata all'articolo
4, viene compreso lo stupro alla lettera e).
La  previsione  qui  contenuta  rappresenta  un  passo  estremamente
significativo nella repressione internazionale dei crimini commessi nel
corso di guerre civili.
La norma prevede la punizione dei crimini di guerra nell'ambito di un
conflitto armato di carattere non internazionale. 
Infatti nella redazione del testo dello Statuto del Tribunale ci si attiene
al contesto specifico in cui la normativa sarebbe stata applicata. 
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Partendo da quanto affermato dal Consiglio di Sicurezza, che attribuiva
giurisdizione al  Tribunale per  le violazioni del  diritto internazionale
umanitario nel contesto di un conflitto armato sia di carattere interno
che  internazionale,  i  giudici  dell'ICTR  hanno  evidenziato  la  non
problematicità della questione relativa alla natura del conflitto armato
in Ruanda186.
Inoltre l'ICTR ha riconosciuto che è possibile considerare punibili, in
base al diritto consuetudinario, le violazioni del diritto internazionale
umanitario in caso di conflitti interni187.  
Questo vale tanto per l'articolo 3 comune alle Convenzioni di Ginevra
quanto per il II Protocollo Addizionale cui la norma in questione fa
riferimento.  Secondo la  Corte  di  primo grado nel  caso  Akayesu,  la
norma rilevante per l'ICTR è l'art. 4 paragrafo 2 del II Protocollo. Tutte
le  garanzie  enumerate  nell'articolo  4  riaffermano  e  completano
l'articolo 3 com.188.
Il  Tribunale giunge a  questa  conclusione nonostante ci  fossero stati
diversi problemi interpretativi in relazione al II Protocollo, in quanto
nello  stesso  caso  Tadic  che  aveva   indicato  l'articolo  3  com.  come
norma consuetudinaria, non altrettanto era  stato riconosciuto ad alcune
delle norme contenute nel II Protocollo. 
Akayesu venne accusato  di  stupro  come crimine  di  guerra  ai  sensi
dell'articolo 4 dello Statuto. 
Tuttavia il Tribunale ha ritenuto l'accusato non colpevole per questa
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imputazione  dal  momento  che  non  era  stato  dimostrato  oltre  ogni
ragionevole dubbio che gli atti a lui ascritti fossero stati commessi nel
contesto di un conflitto armato o che egli stesso fosse un membro delle
forze armate o che fosse legittimamente stato incaricato di sostenere e
compiere gli sforzi di guerra189.
Una posizione simile viene presa nel caso Musema dove si afferma che
l'accusa non è stata in grado di dimostrare la connessione tra i reati di
natura sessuale e il conflitto armato interno190.
I vari sviluppi che si sono succeduti nel corso dell'esperienza dell'ICTR
e dell'ICTY dimostrano le conquiste del Tribunale nel tracciare le linee
guida per poter perseguire e giudicare i crimini di natura sessuale nel
diritto internazionale umanitario. 
Così facendo si è passati dalla mera considerazione dello stupro come
“bottino di guerra” e quindi parzialmente tollerato a fattispecie diretta
ad  offendere  l'onore  e  finalmente  alla  sua  degna  collocazione  nel
quadro dei crimini internazionali. 
71
3. La definizione di stupro nella giurisprudenza dei tribunali “ad
hoc”
Oltre  ad  aver  dato  un  significativo  contributo  allo  sviluppo  della
normativa in materia di stupro, i Tribunali ad hoc hanno il merito di
aver  delineato  la  definizione  di  tale  crimine  nell'ambito  del  diritto
internazionale. 
In  ogni  caso  in  cui  ci  si  è  trovati  ad  analizzare  un'imputazione  di
stupro, la Corte ha ritenuto opportuno individuare in cosa consistesse il
concetto  di  stupro,  costatando  la  mancanza  di  una  definizione
comunemente accettata a livello internazionale.
Ancora  una  volta  il  Tribunale  per  il  caso  Akayesu  svolge  un'opera
pionieristica.
La Corte, per evitare di disegnarne uno profilo troppo ristretto, adotta
una definizione di stupro che si può descrivere come “concettuale” .  
Infatti  ci  si discosta da quanto affermato dal procuratore nell'atto di
accusa191 e si “considera che lo stupro è una forma di aggressione e che
gli elementi centrali del crimine di stupro non possono essere tracciati
con una descrizione meccanica di oggetti o parti del corpo”192.  
Si  presta  particolare  attenzione  al  fatto  che  possono  sussistere
differenze e variazioni nei modi in cui tale crimine viene perpetrato
tanto da “includere atti che comprendano l'inserimento di oggetti e/o
l'uso di orifizi del corpo non considerati come intrinsecamente sessuali.
Un  atto  come  quello  descritto  dalla  Testimone  KK  nella  sua
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deposizione- gli Interahamwe che inserivano un pezzo di legno negli
organi genitali di una donna mentre stava per morire- costituisce stupro
secondo questo Tribunale”193. 
Per spiegare questo tipo di approccio la Corte richiama come esempio
quanto  affermato   dalla  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  contro  la
Tortura, in cui vengono forniti gli aspetti essenziali del reato invece
che un elenco esaustivo delle modalità con cui viene eseguito194. 
Al pari della tortura, lo stupro rappresenta una violazione della dignità
umana ed è perpetrato allo scopo di intimidire, umiliare, discriminare o
punire una persona195. 
L'approccio  seguito  nella  definizione  del  crimine  in  questione
probabilmente è sembrato più opportuno anche in considerazione della
particolare condizione in cui si trova la vittima. Già colpita nel corpo e
nello spirito dalla violenza subita, si vuole evitare che sia costretta a
descrivere i dettagli di quanto subito.
Lo stupro viene quindi  definito  come “un'invasione  fisica  di  natura
sessuale,  commessa  su  una  persona  in  circostanze  che  sono
coercitive”196. 
L'elemento  fondamentale  della  fattispecie  è  rappresentato  dalla
coercizione.
La sentenza specifica che le minacce, le intimidazioni o le estorsioni
integrano il concetto di coercizione e l'uso di forza fisica non è quindi
strettamente necessario. Ciò che però è estremamente significativo è il
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riconoscimento  che  la  coercizione  può anche essere  determinata  da
alcune circostanze particolari, come lo svolgersi di un conflitto armato
o la  presenza  di  soldati,  che  portano la  vittima a  sottomettersi  alla
richiesta197. 
Si  mette  così  in  evidenza  che  deve  essere  prestata  particolare
attenzione al contesto in cui il crimine viene perpetrato, tanto che le
condizioni coercitive possono essere individuate in tutti quei casi in cui
si fa leva sulla paura o sulla disperazione della vittima.
L'altro elemento che caratterizza il crimine di stupro è definito come
“invasione fisica”. 
L'“invasione fisica” delinea la differenza che intercorre tra stupro e la
fattispecie di violenza sessuale. Quest'ultima assume un significato più
ampio  del  concetto  di  stupro.  Infatti  si  considera  violenza  sessuale
“qualsiasi atto di natura sessuale che è commesso su una persona in
circostanze  che  sono  coercitive.  La  violenza  sessuale  quindi  non  è
limitata ad una invasione fisica del corpo umano, ma può includere atti
che non prevedono la penetrazione o perfino il contatto fisico”198.
Dobbiamo chiarire inoltre cosa si intende con l'espressione “invasione
fisica  di  natura  sessuale”,  soprattutto  quando  sono  sottoposti
all'attenzione della Corte casi che non coinvolgono gli organi genitali
in  senso  stretto.  Si  pensi  in  particolare  al  riferimento  fatto  dal
procuratore alla cavità orale. 
Nella sentenza non si trovano esplicite delucidazioni su tale questione.
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In  questo  caso  potrebbe  risultare  utile  ai  fini  interpretativi
l'affermazione dei giudici secondo cui lo stupro può comprendere atti
che implicano l'inserimento di oggetti e/o l'uso di orifizi del corpo che
siano intrinsecamente considerati sessuali199.
È  importante  notare  che  questa  definizione  ha  il  pregio  di  non
soffermarsi a specificare elementi che possono riferirsi al genere o a
precise  parti  del  corpo  della  vittima  o  dell'autore  del  crimine.  Le
definizione  è  neutra  nell'utilizzo  dei  termini  in  modo  tale  da  poter
essere  applicata  indipendentemente  dal  genere  a  cui  la  vittima
appartiene.
Proprio questa definizione del crimine di stupro viene applicata già a
pochi mesi di distanza dalla conclusione del caso Akayesu. 
Infatti i giudici dell'ICTY nel caso Celebici affermano espressamente
di aderire a quanto stabilito nella sentenza Akayesu. 
Lo stupro viene considerato come “un'invasione del corpo di natura
sessuale, commessa su una persona in circostanze coercitive”200 e si
conferma che la sussistenza di un conflitto armato costituisce di per se
un motivo di coercizione201.
Il Tribunale per il Ruanda, negli anni successivi, ha continuato sempre
ad orientarsi a favore di una definizione di carattere “concettuale” .
Ne  è  un  chiaro  esempio  il  caso  Musema  in  cui  si  riconosce  che
“l'essenza del crimine di stupro non sono i dettagli specifici delle parti
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del corpo o degli oggetti coinvolti, piuttosto lo è l'aggressione che è
espressa in maniera sessuale in condizioni di coercizione”202. 
Si nota che a livello nazionale c'è una generale tendenza ad ampliare la
definizione di stupro e una scelta di tipo concettuale rimane sempre e
comunque preferibile ad una più meccanica,  poiché meglio accoglie
l'evoluzione normativa del diritto penale203.
Un  diverso  metodo  definitorio  viene  invece  utilizzato  dall'ICTY a
partire  dal  caso  Furundzija,  tanto  che,  almeno  apparentemente,
sembrano delinearsi due diverse definizioni del crimine di stupro.
Anto Furundzija era imputato per le torture e le violenze commesse da
parte di un gruppo speciale della polizia militare, i “Jokers”, ai danni di
una donna che era tenuta prigioniera presso il loro quartier generale204. 
La  Corte  di  primo  grado  innanzitutto  analizza  il  crimine  di  stupro
nell'ambito  del  diritto  internazionale  umanitario  e  del  diritto
internazionale  consuetudinario,  giungendo  alla  conclusione  che
“nessuna  definizione  di  stupro  può  essere  trovata  nel  diritto
internazionale”205 , sebbene si riconosca che il caso Celebici ha accolto
la definizione data nella sentenza Akayesu206. 
Infatti il collegio giudicante sottolinea la necessità di pervenire ad una
enunciazione precisa della condotta materiale al fine di ottemperare al
principio del nullum crimen sine lege. 
Probabilmente  questo  orientamento  deve  essere  considerato  come
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un'implicita  disapprovazione  delle  modalità  con  cui  i  giudici  sono
giunti  a  definire  lo  stupro  nel  caso  Akayesu,  che  aveva  seguito
l'approccio  “concettuale”  utilizzato  nella  Convenzione  contro  la
Tortura207.
Per  giungere  quindi  alla  definizione  di  stupro,  i  giudici  spostano
l'attenzione  ai  principi  di  diritto  penale  delineati  delle  giurisdizioni
nazionali,  adottando  però  due  cautele:  innanzitutto  che  si  faccia
riferimento a più sistemi giuridici e in secondo luogo che si tengano a
mente  le  specificità  delle  regole  nazionali  di  procedura  penale,  che
sono diverse da quelle che vigono per il diritto internazionale208. 
Si nota inoltre che nelle legislazioni nazionali si ha un ampliamento
della definizione di stupro tanto da ricomprendere atti che prima erano
considerati come offese minori209. Ciò è dovuto ad un atteggiamento di
maggiore  severità  nei  confronti  delle  forme  più  gravi  di  violenza
sessuale,  a  condizione  che  soddisfino  determinati  requisiti,
principalmente quello della violenta penetrazione del corpo210.
Dalla  comparazione  dei  vari  sistemi  giuridici  si  evince  che  le
caratteristiche  che  accomunano  l'actus  reus  sono:  la  penetrazione,
anche se lieve, dell'organo genitale maschile o femminile e l'elemento
coercitivo211.
In  questo  modo  si  ha  come risultato  una  definizione  estremamente
diversa da quella adottata generalmente dall'ICTR.
Ci si concentra su una precisa descrizione degli elementi costituenti la
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condotta  materiale  e  sulla  necessaria  presenza  del  requisito  della
coercizione o dell'uso della forza.
Così la Corte di primo grado dà questa definizione di stupro:
i. la penetrazione sessuale, anche di lieve entità:
a)  della  vagina  o  dell'ano  della  vittima  da  parte  del  pene
dell'autore o qualsiasi altro oggetto usato dall'artefice; o
b) della bocca della vittima da parte del pene dell'autore212;
ii. con la coercizione o la forza o la minaccia dell'uso della forza
contro la vittima o un terzo213.
Così come è stato affermato nel caso Akayesu in relazione all'elemento
della coercizione, anche qui viene messo in evidenza il legame con lo
svolgimento di un conflitto bellico. 
In particolare viene sottolineato che “qualsiasi forma di prigionia vizia
il  consenso”214,  senza soffermarsi  soltanto  sullo  svolgimento  di  un
conflitto armato.
Secondo  parte  della  dottrina  questa  nozione  potrebbe  portare  alla
repressione  del  crimine  di  stupro  anche  in  tutti  quei  casi  in  cui  il
conflitto  sia  formalmente  cessato,  ma  sostanzialmente  si  continui  a
vessare la popolazione civile, non essendo stato ripristinato ancora un
regime di pace215.
Dalla sentenza infine emerge che il bene giuridico protetto è costituito
sia dalla integrità fisica che dal rispetto della dignità della persona216. 
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Un ulteriore sviluppo della questione relativa alla definizione di stupro
si  è  avuto  con  il  procedimento  Prosecutor  v. Kunarac,  Kovac  e
Vukovic, il cd. caso Foca217.
Tutti e tre gli imputati vennero riconosciuti colpevoli per stupro come
violazione delle consuetudini di guerra (art. 3 Statuto ICTY) e come
crimine  contro  l'umanità  (art.  5  Statuto  ICTY)  in  quanto  numerose
donne, alcune poco più che bambine, erano state imprigionate in case
trasformate in veri e propri bordelli per il divertimento dei soldati delle
milizie. 
La Corte di primo grado richiama espressamente il  lavoro svolto in
materia da parte del Tribunale nel caso Furundzija e concorda con le
conclusioni che sono state raggiunte per l'individuazione dell'elemento
oggettivo del reato218.
Tuttavia  si  ritene  necessario  uno specifico  chiarimento  in  relazione
all'elemento della “coercizione o uso della forza o minaccia dell'uso
della forza”219. 
Il collegio giudicante afferma che con questa previsione la definizione
data nel caso Furundzija è più restrittiva di quanto richiesto dal diritto
internazionale  e  perciò  “non  fa  riferimento  ad  altri  fattori  che
renderebbero un atto di penetrazione sessuale come non consensuale o
non volontario da parte della vittima”220. 
Richiamando l'esame comparativo  dei  sistemi  giuridici  nazionali,  si
individuano tre categorie di fattori che possono costituire l'elemento
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coercitivo:
i. l'attività sessuale è accompagnata dell'uso della forza o dalla
minaccia dell'uso della forza contro la vittima o un terzo;
ii. l'attività sessuale è accompagnata dall'uso della forza o da una
serie  di  altre  specifiche  circostanze  che  rendono  la  vittima
particolarmente  vulnerabile  o  negano  la  sua  capacità  di
esprimere un valido rifiuto; oppure
iii. l'attività sessuale avviene senza il consenso della vittima221.
Da  queste  osservazioni  l'elemento  comune  che  emerge  è  la
perpetrazione dell'atto sessuale senza il consenso della vittima. 
L'attenzione deve quindi essere focalizzata alla tutela dell'autonomia
sessuale dell'individuo: “l'autonomia sessuale viene violata ogni volta
che la persona soggetta all'atto non ha liberamente acconsentito ad esso
o comunque non partecipa volontariamente”222.  
Si  riconosce  che  la  forza,  la  minaccia  dell'uso  della  forza  o  la
coercizione sono elementi rilevanti, tuttavia non esaustivi. 
L'enfasi deve essere data alle violazioni dell'autonomia sessuale perché
“il vero comune denominatore che unifica i vari sistemi deve essere un
principio  più  ampio  o  più  basilare  per  sanzionare  le  violazioni
dell'autonomia sessuale”223. 
Ecco  così  che  compare  in  maniera  forte  e  determinata  il  concetto
dell'autonomia sessuale dell'individuo che è strettamente legata ad un
presupposto fondamentale quale il consenso.
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Un altro aspetto importante da considerare nell'ambito dell'autonomia
sessuale è quello della incapacità permanente, per una malattia mentale
o fisica o per la minore età, o temporanea e circostanziata, come nel
caso di soggetti sottoposti a pressioni psicologiche o comunque che si
trovino in uno stato di incapacità di resistenza. In questi casi la vittima
versa  in  una  condizione  in  cui  è  estremamente  difficoltoso  potersi
opporre  ad  atti  di  natura  sessuale224  in  quanto  non  ha  una  forza
psicologica tale da poter sostenere il proprio volere.
I  concetti  di  forza,  minaccia  o  dell'approfittarsi  di  una  persona
vulnerabile forniscono le prove per valutare se il consenso sia o meno
spontaneo225.
La loro presenza può essere indicativa della mancanza di un consenso
genuino e liberamente dato. 
Di conseguenza il  consenso deve scaturire dalla libera volontà della
vittima. 
“Alla luce di queste considerazioni, la Corte di primo grado riconosce
che  l'actus  reus  del  crimine  di  stupro  nel  diritto  internazionale  è
costituito  da:  penetrazione  sessuale,  anche  lieve:  (a)  della  vagina  o
dell'ano della vittima dal pene dell'autore o con qualsiasi altro oggetto
usato  dal  colpevole;  oppure  (b)  della  bocca  della  vittima  dal  pene
dell'autore; dove tale penetrazione sessuale avvenga senza il consenso
della  vittima.  Il  consenso  per  questo  scopo  deve  essere  dato
volontariamente,  come  risultato  della  libera  volontà  della  vittima,
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valutata  nel  contesto  delle  circostanze.  La  mens  rea  è  costituita
dall'intenzione  di  porre  in  essere  questa  penetrazione  sessuale  e  la
consapevolezza che questo avviene senza il consenso della vittima”226.
Si deve notare che anche in questo caso si fa particolare attenzione al
contesto in cui viene perpetrato il reato, soprattutto quando si tratta di
vittime detenute in campi di prigionia. 
Il fatto che le vittime siano costrette in tali condizioni fa ritenere che il
consenso  sia  in  ogni  caso  viziato,  nonostante  non  venga  opposta
resistenza, e di conseguenza la condotta può costituire stupro. 
Infatti  nel  corso  del  procedimento  contro  Kunarac,  l'imputato  ha
dichiarato in sua difesa che la vittima lo aveva “sedotto”, essendo stata
lei per prima a dare inizio al contatto sessuale e per questo sosteneva
che egli  non poteva avere ragioni per ritenere che questa non fosse
consenziente. La Camera di primo grado tuttavia ha affermato che date
le  circostanze,  era  altamente  improbabile  che  lui  potesse  avere
realisticamente pensato che lei  fosse consenziente data l'esistenza di
una guerra  in  corso e  la  specifica e  delicata  situazione delle  donne
Musulmane imprigionate nella regione di Foca in quel periodo227.
Questo dato è ulteriormente evidenziato nella sentenza di appello, in
cui vengono rigettate le difese degli imputati, sostenendo che le vittime
di crimini sessuali, trovandosi in condizioni di prigionia, hanno assai
poche possibilità di opporsi all'assalitore228. 
Ovviamente  il  riferimento  al  contesto  deve  essere  inteso  anche  in
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relazione al conflitto bellico che si stava svolgendo nei territori della
ex Jugoslavia.
Guardando il quadro generale di queste decisioni si sembrerebbe essere
giunti a definizioni diverse. 
Il  Tribunale per il Ruanda sembra aver adottato una definizione più
“concettuale”, e quindi più ampia, mentre quello per la ex Jugoslavia
sembra aver prediletto una più tecnica. 
In  realtà  quello  che  differisce  è  soltanto  il  percorso  che  ha portato
all'individuazione di una definizione di stupro. 
Analizzando  attentamente  le  conclusioni  a  cui  sono arrivati,  si  può
notare come i risultati ottenuti siano gli stessi.
Numerose critiche sono state  volte  alla  sentenza Akayesu proprio a
causa  della  troppa  genericità  della  definizione  sia  in  relazione  al
concetto  di  “invasione  di  natura  sessuale”,  sia  per  il  pericolo  di
incorrere nel divieto del nullum crimen sine lege e per il pericolo di
violazione del diritto di difesa dell'imputato229.
Tuttavia si deve ritenere che con il termine “invasione”, i giudici non
hanno voluto intendere altro se non il concetto di penetrazione, che è
proprio quello utilizzato nel caso Furundzija230. 
Entrambe  le  definizioni  date  dai  Tribunali  ad  hoc  concentrano
l'attenzione  sull'elemento  della  penetrazione,  che  permette  di
distinguere lo stupro dagli altri crimini di natura sessuale231.  
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Lo stesso ICTR, nel caso Muhimana, ha riconosciuto le affinità che
presentano le due definizioni.
Il Tribunale ribadisce quanto espresso nel caso Akayesu, ma precisa
che  tale  definizione  non  è  incompatibile  o  sostanzialmente  diversa
nella sua applicazione dagli elementi forniti nella sentenza Kunarac232. 
“Mentre Akayesu si  riferiva in  generale  ad una “invasione fisica di
natura sessuale”, Kunarac ha continuato ad indicare i parametri di ciò
che costituisce un'invasione fisica di natura sessuale che equivale allo
stupro.  Sulla  base  dell'analisi  che  precede,  la  Camera  approva  la
definizione concettuale di stupro data in Akayesu, che comprende gli
elementi stabiliti in Kunarac”233.
Un  altro  elemento  che  accomuna  le  definizioni  date  dall'ICTY  e
dall'ICTR è la neutralità di genere che emerge da entrambe. 
Lo stupro viene riconosciuto come crimine sia che venga perpetrato
verso una donna che verso un uomo. 
Alla  luce  di  quanto  emerso  dalle  indagini  svolte  nel  corso dei  vari
conflitti bellici internazionali, che hanno evidenziato la vasta portata
del fenomeno delle violenze perpetrate sugli uomini, questa previsione
è molto significativa in quanto non si trascura di tutelare una categoria
di vittime che spesso viene quasi dimenticata234. 
Si ha uniformità anche per quanto riguarda il bene giuridico tutelato. 
In entrambi i casi si considera lo stupro come un atto che infligge un
grave  danno  alla  salute  fisica  e  psicologica,  colpendo  la  dignità
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personale della vittima e violando il suo diritto all'autonomia sessuale.
Senza  dubbio  questa  individuazione  del  bene  giuridico  tutelato
rappresenta  un  grande  cambiamento  apportato  dai  Tribunali  Penali
Internazionali. 
Lo  stupro  non  viene  più  tutelato  in  ragione  delle  disposizioni  in
materia  di  diritto  all'onore,  alla  protezione  della  famiglia  e  della
comunità a cui appartiene la vittima, ma ci si concentra sulla vittima in
quanto persona. 
Non viene comunque dimenticato dalla giurisprudenza dei  Tribunali
che lo stupro ha una portata tale da distruggere il singolo tanto quanto
chi lo circonda.
Gli Statuti e la giurisprudenza del Tribunale per l'ex Jugoslavia e del
Tribunale per il Ruanda costituiscono senza dubbio un passo decisivo
nella  repressione  del  crimine  di  stupro  come  crimine  di  diritto
internazionale  penale,  non  solo  dal  punto  di  vista  del  diritto
sostanziale, ma anche di quello processuale.
Tuttavia  nonostante  il  riscontro  dell'ingente  quantità  di  crimini  di
natura  sessuale  che  furono  perpetrati  nei  rispettivi  territori  di
competenza  e  le  numerose  opportunità  di  agire  al  fine  di  punire  i
responsabili, molto è sfuggito alla giustizia dei Tribunali.
Probabilmente questo è  avvenuto soprattutto  a causa delle difficoltà
generate dagli oneri probatori. Infatti ad esempio nel caso dei crimini
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contro  l'umanità,  affinché  un  imputato  possa  essere  condannato  per
responsabilità  individuale  per  il  crimine  di  stupro,  generalmente  è
richiesto dai giudici che l'accusato abbia personalmente commesso il
crimine.  Per  responsabilità  come  superiore  gerarchico  invece  è
necessario  che  ci  sia  stato  un  ordine  diretto,  la  presenza  fisica
dell'imputato al momento della commissione dell'azione e che sia stato
effettivamente compiuto un crimine. In ambito di genocidio invece è
richiesta  la  prova che lo  stupro sia  stato commesso con l'intento di
distruggere un particolare comunità.
Rimangono  in  ogni  caso  gli  enormi  pregi  dell'aver  chiaramente
annoverato  lo  stupro  tra  le  violazioni  del  diritto  internazionale
umanitario e tra le gravi violazioni delle Convenzioni di Ginevra e dei
relativi  Protocolli  Addizionali.  Non  solo  ma  viene  espressamente
individuato nella categoria dei crimini contro l'umanità e soprattutto il
riconoscimento dello stesso come strumento di genocidio.
Gli straordinari progressi fatti dai Tribunali Penali Internazionali nel
giudicare i crimini di natura sessuale sono senza dubbio il risultato di
una estenuante lavoro compiuto da studiosi e dalla giurisprudenza che
hanno combattuto difficili battaglie per far si che tali crimini venissero
opportunamente indagati e perseguiti.
86
CAPITOLO III
STATUTO E GIURISPRUDENZA DELLA CORTE
PENALE INTERNAZIONALE
Il  passo  finale,  ma certamente  non definitivo,  nella  disciplina  dello
stupro  come  crimine  internazionale  è  rappresentato  dalle  previsioni
contenute nello Statuto della Corte Penale Internazionale. 
La  Corte  ha  giurisdizione  in  relazione  ai  più  gravi  crimini  che
affliggono la comunità internazionale nel suo insieme. In particolare
essa deve perseguire i crimini di genocidio, crimini contro l'umanità,
crimini di guerra e il crimine di aggressione235.
Il  quadro giuridico che viene a delinearsi  con la sua introduzione è
senza  dubbio  il  risultato  dei  progressi  e  degli  sviluppi  derivanti
dall'attività dei due Tribunali ad hoc.
Questo è proprio ciò che ha affermato l'ormai ex capo dell'Ufficio del
Procuratore, Moreno-Ocampo, in un suo discorso del 2007: “...Il diritto
sostanziale è stato codificato in un unico testo dettagliato; il contenuto
di diverse convenzioni internazionali come ad esempio la Convenzione
sul Genocidio e le Convenzioni di Ginevra sono state incorporate; gli
elementi  dei  crimini  sono  stati  meticolosamente  definiti;  basandosi
sulla  giurisprudenza  dei  tribunali  ad  hoc,  è  stata  ulteriormente
elaborata  la  definizione di  violenza sessuale;  speciale  enfasi  è  stata
data ai crimini commessi contro i bambini”236. 
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Come  emerge  dalla  dichiarazione  appena  riportata,  i  profili  di
continuità  tra  le  esperienze  dei  Tribunali  della  ex  Jugoslavia  e  del
Ruanda e la normativa dell'ICC possono essere riscontrati con l'analisi
della materia dei crimini di natura sessuale.
Lo Statuto, coordinato con gli Elements of Crimes, costituisce il primo
corpus normativo che individua lo stupro sia come genocidio, sia come
crimine contro l'umanità, ma anche come crimine di guerra, qualora
sussistano i relativi elementi caratterizzanti nel contesto di conflitti di
carattere internazionale o non interazionale.
1. Genocidio 
L'articolo 6237 dello Statuto ICC disciplina il crimine internazionale di
genocidio. 
Così come abbiamo già avuto occasione di vedere per la normativa dei
Tribunali  ad  hoc,  anche  in  questo  caso  viene  ripreso  integralmente
quanto stabilito dalla Convenzione sul Genocidio del 1948.
L'essenza  della  definizione  di  genocidio  continua  ad  essere
rappresentata dalla specificità dell'intento distruttivo nei confronti  di
un gruppo determinato.    
Nella disposizione non è presente alcun riferimento ai reati di natura
sessuale. 
Assume perciò importanza fondamentale per la materia in questione
quanto contenuto negli Elements of Crimes. 
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In particolare l'attenzione deve essere prestata ad una nota introdotta in
riferimento al caso di genocidio perpetrato attraverso la commissione
di gravi danni fisici o psicologici ad una o più persone del gruppo (art.
6 (b) dello Statuto238).
Questa nota chiarisce che l'azione che ha causato un danno serio al
fisico o alla mente di una o più persone “può comprendere, ma non è
necessariamente limitata a, atti di tortura, stupro, violenza sessuale o
trattamenti inumani o degradanti”239. 
Importante novità nell'evoluzione normativa del crimine di stupro è la
codificazione  di  un  modo  per  riconoscere come  un  crimine  dalla
portata così atroce e distruttiva come il genocidio possa essere messo
in atto attraverso lo stupro, ogni qual volta sia attuato con l'intento di
distruggere in tutto o in parte un gruppo nazionale, etnico,  razziale,
politico o religioso. 
Senza  dubbio  questo precisazione normativa è  frutto  dell'esperienza
maturata dalla giurisprudenza dei  tribunali  internazionali,  che,  come
abbiamo già visto, hanno rivoluzionato il nesso tra genocidio e crimine
di stupro a partire dalla sentenza Akayesu. 
Non sono state ancora emesse sentenze sulla base delle quali si possa
valutare la forza e la portata di queste previsioni. 
Per ora è possibile  comunque osservare che l'art.  6(b) dello  Statuto
costituisce  una  delle  norme  fondamentali  su  cui  si  sono  basate  le
richieste  avanzate  nel  2008  dall'OTP al  fine  di  poter  ottenere  un
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mandato di arresto nei confronti del Presidente del Sudan, Al Bashir, a
seguito delle inchieste svolte per la situazione in Darfour240. 
Nell'istanza  viene  subito  evidenziata  la  frammentarietà  della
popolazione del Darfour, divisa in centinaia di tribù che si distinguono
per lingua e occupazione del territorio, le quali nonostante le differenze
socio-culturali riuscivano a vivere in equilibrio tra loro. 
Al  Bashir,  una  volta  preso  il  potere  sviluppa  una  politica  di
polarizzazione tra le tribù: i cd. “Arabi” da una parte e dall'altra tre
tribù che egli riteneva una minaccia per il suo potere241.
Proprio queste ultime vengono individuate dal Procuratore come gli
obiettivi della politica di genocidio da lui messa in atto.
Nel documento si legge che i casi  di  stupro vengono riportati  assai
meno di  quanti  ne vengano commessi.  Invece questi  atti  sono usati
come un'arma silenziosa per  distruggere quei  gruppi  etnici  specifici
dentro e fuori i campi di sfollamento (IDP camps).
Dalle  relazioni  e  dalle  testimonianze  emerge  che  in  cinque anni  lo
stupro è stato perpetrato in maniera continua e sistematica, causando
traumi  fisici  e  mentali  incancellabili  tanto  alle  vittime  quanto  alla
comunità  a  cui  appartengono.  “Come  descritto  dall'ICTR  nel  caso
Akayesu, lo stupro è utilizzato per distruggere la volontà, lo spirito, e
la vita stessa”242.
“Conformemente alla consolidata giurisprudenza, la vastità degli stupri
e delle violenze sessuali posti in essere dalle forze e dagli agenti sotto
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il  controllo  di  Al  Bashir  durante  gli  attacchi  ai  villaggi  e  agli
insediamenti e campi IDP, indicano l'intento di distruggere il gruppo in
quanto tale”243.
Allo  stato  dell'arte  attuale  l'interpretazione  giurisprudenziale  è  in
evoluzione. 
Il  futuro ci  dirà come la  questione verrà  affrontata dal  Tribunale di
primo grado.
La considerazione dello stupro e, più in generale, dei crimini di natura
sessuale  come  atti  che  integrano  la  fattispecie  di  genocidio  è
importante perché sottolinea che la donna, appartenente ad una società
patriarcale, vittima del crimine di stupro ne subisce le conseguenze sia
per mano dei carnefici che della stessa comunità di cui fa parte244
Infatti lo stupro nel contesto di una società di tipo patriarcale emargina
le  donne rimaste  vittime  dalla  comunità  a  cui  appartengono  poiché
considerate “impure”. Quindi è fondamentale non cadere nell'errore di
definire il genocidio come aggressione diretta limitatamente alla figura
maschile  dimenticando  la  doppia  sofferenza  che  viene  inflitta  alle
donne.
2. Crimini contro l'umanità 
L'articolo 7.1 (g) dello Statuto245 annovera espressamente lo stupro tra
quei reati che possono costituire un crimine contro l'umanità quando
vengono  commessi  come  parte  di  un  attacco  esteso  e  sistematico
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contro  la  popolazione  civile,  con  la  consapevolezza  dell'attacco,
indipendentemente che sussista o meno una situazione di guerra. 
Affinché  lo  stupro  possa  essere  un  crimine  perseguibile  dalla  ICC
come  crimine  contro  l'umanità,  è  necessario  che  siano  rispettati  i
requisiti  della  diffusione  e  della  sistematicità  dell'attacco  e  che  sia
diretto contro una popolazione civile. 
Il  termine  “esteso”  delinea  un  elemento  quantitativo  del  fatto  di
contesto.  L'estensione  può  consistere  sia  in  un  elevato  numero  di
vittime, sia alla vastità della zona colpita.
Con  il  termine  “sistematico”  si  introduce  invece  un  requisito
qualitativo dell'attacco. Esso sta ad indicare la natura organizzata degli
atti  di  violenza e  nello  Statuto appare caratterizzato da un ulteriore
elemento “politico”. Sembra cioè che debba sussistere uno specifico
disegno politico di uno Stato o di una organizzazione che incoraggi
attivamente o promuova l'attacco contro la popolazione civile246. 
Questa previsione riduce l'ampia interpretazione che invece abbiamo
visto essere stata data dai Tribunali ad hoc247. 
I primi sviluppi della giurisprudenza della Corte Penale Internazionale
non paiono aderire ad una applicazione tanto restrittiva, considerando
come  sistematico  “il  carattere  organizzato  degli  atti  di  violenza
commessi  e  l'improbabilità  del  carattere  fortuito.  È  appurato  in
giurisprudenza  che  il  carattere  sistematico  dell'attacco  rinvia
all'esistenza  di  uno  “scenario  dei  crimini”  che  si  evince  dalla
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ripetizione, deliberata e regolare, di comportamenti criminali simili”248.
È fondamentale  esaminare la  definizione dello  stupro come crimine
contro  l'umanità.  Per  fare  ciò  si  deve  andare  ad  analizzare  quanto
esposto negli EC249. 
La definizione del crimine di stupro data dagli EC è la stessa sia  che si
parli  di  crimini  contro  l'umanità  e  che  di  crimini  di  guerra,  che  si
differenzieranno quindi solo sulla base del fatto di contesto.
Si definisce stupro quell'atto con cui “l'autore invade il corpo di una
persona  con  una  condotta  che  consiste  in  una  penetrazione,  anche
lieve, di qualsiasi parte del corpo della vittima o dell'accusato con un
organo sessuale, o di orifizi anali o genitali della vittima con qualsiasi
oggetto o parte del corpo”250.
L'uso dei termini invasione e penetrazione salta subito all'occhio. Sono
la testimonianza del forte legame della Corte Penale Interazionale con
la giurisprudenza dell'ICTY e l'ICTR, che fondano la definizione di
stupro proprio sul ricorso a questa terminologia.  
L'ICC dimostra di aver fatto tesoro della loro esperienza,  mitigando
così le critiche dottrinali che avevano investito i tribunali ad hoc251.  Si
giunge così ad un compromesso tra quelle definizioni che esprimevano
il concetto di stupro in maniera più generica (caso Akayesu) e quelle
che  invece  ne  davano  un  resoconto  più  tecnico  e  descrittivo  (caso
Furundzija). In questo modo si cerca di coprire il più ampio spettro
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possibile di atti di stupro senza incorrere nel pericolo di ricomprendere
atti che invece non possono essere considerati tali. 
Quindi l'elemento oggettivo è costituito da una “invasione” nel corpo
della vittima, che consista in una “penetrazione” e si precisa che questo
concetto  deve  essere  ritenuto  abbastanza  ampio  da  poter  essere
applicato senza che abbia rilievo il genere sessuale dell'aggredito. 
L'importanza della precisazione è notevole in quanto si tutela qualsiasi
vittima di un crimine di stupro, indipendentemente dal sesso. 
Inoltre da questa definizione si evince che lo stupro si realizza non solo
con la  penetrazione  del  corpo della  vittima,  ma  anche quando è la
vittima a dover “penetrare” il corpo dell'autore o nel caso di rapporti
sessuali forzati tra vittime.
Nella  seconda  parte  della  definizione,  gli  Elementi  dei  Crimini
richiedono “l'uso della forza o la minaccia della forza o la coercizione
come quella causata dalla paura della violenza, della costrizione, della
detenzione, dell'oppressione psicologica o dell'abuso di potere contro
quella  persona  o  un'altra,  o  traendo  vantaggio  da  un  contesto  di
costrizione o che l'invasione sia stata commessa nei confronti di una
persona incapace di dare un autentico consenso”252.
Innanzitutto  ciò  che  più  risalta  è  un'apparente  differenza  rispetto
all'approccio seguito dalla giurisprudenza dei Tribunali ad hoc. 
Nello Statuto della Corte Penale Internazionale non si parla infatti di
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mancanza di consenso, ma si torna all'elemento della coercizione.
Nel  quadro  normativo  che  è  stato  delineato  con  l'istituzione  della
Corte,  il  consenso sembra  essere  rilevante  solo  nella  misura  in  cui
viene richiamato nell'atto  difensivo da parte  degli  imputati,  ai  sensi
della Rule 70 delle Regole di Procedura e Prova253.
Questa impostazione probabilmente è frutto di quanto proposto dalla
Women's  Caucus  for  Gender  Justice  alla  Commissione  Preparatoria
della Corte  Penale Internazionale,  che indicava la  coercizione come
l'elemento fondamentale del crimine di stupro e il consenso solo come
elemento secondario254. 
Si  deve  sottolineare  che  gran  parte  della  dottrina  femminista  ha
fortemente criticato la giurisprudenza dei Tribunali ad hoc in quei casi
in cui si parlava di consenso invece che di coercizione. Questo perché
si  ritiene  che  la  discussione  sul  consenso  nei  casi  di  stupro  abbia
troppo  spesso  portato  le  vittime  a  dover  affrontare  delle  cross-
examination  invasive  e  traumatiche,  che  hanno  distolto  l'attenzione
dalle azioni del presunto autore. 
Inoltre in dottrina si tende a sottolineare la distinzione tra lo stupro
nell'ambito di un conflitto armato con quello punibile ai  sensi delle
normative nazionali.  Ciò in  considerazione soprattutto  delle  speciali
circostanze in cui avviene lo stupro nel caso di una guerra, che sono
ritenute viziare di per se il consenso255. 
In questa ottica la mancanza del consenso al contatto sessuale è parte
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integrante della mancanza del consenso al conflitto armato. 
Per  questo  molti  hanno  sostenuto  che  nella  normativa  relativa  allo
stupro  è  necessario  spostare  l'attenzione  verso  il  comportamento
dell'accusato tanto quanto verso il contesto in cui il crimine ha avuto
luogo. 
Il  consenso certamente non può essere un valido argomento quando
viene fatto ricorso alla forza,  alla minaccia dell'uso della forza,  alla
coercizione o a circostanze coercitive o quando la persona è incapace
di dare il consenso256.
Gli EC forniscono le linee giuda in merito alla repressione del crimine
di  stupro,  innanzitutto  facendo riferimento  ad  azioni  dell'autore  che
minano  le  possibilità  della  vittima  di  esercitare  la  sua  autonomia
sessuale, allo stesso modo di tutte quelle condizioni specifiche in cui
può versare vittima, che fanno venire meno la sua capacità di prestare
consenso nel contesto delle circostanze che sussistono al momento del
reato.
In questo secondo caso si fa specifico riferimento agli atti commessi
contro  persone  incapaci  di  prestare  un  genuino  consenso.  L'ICC
riconosce che determinate categorie di soggetti, a causa dell'età, delle
condizioni fisiche o mentali, o per infermità, sono incapaci di prestare
consenso valido ad un atto sessuale257.
Nella definizione viene si inclusa una lista aperta e non esaustiva di
varie forme e modi con cui si intende il concetto di coercizione, ciò
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che però si vuole sottolineare è che là dove l'autore del crimine ricorra
alla forza, alla minaccia dell'uso della forza o alla coercizione, non è
possibile  che  possa  sussistere  un  “consenso  autentico”,  dato
volontariamente come risultato della liberà volontà di una persona.
Quindi in definitiva dobbiamo opportunamente parlare di “autonomia
sessuale”,  espressione  che  ha  caratterizzato  anche  i  recenti  dibattiti
sulle riforme della normativa in materia di stupro in varie legislazioni
nazionali. 
Con  questo  concetto  si  protegge  e  si  promuove  la  possibilità  per
l'individuo di esercitare la libera scelta prendendo in considerazione
l'intera dinamica dei fatti e le condizioni circostanti a tali atti di natura
sessuale  e  come questi  hanno avuto un impatto sulla  capacità  della
vittima di fare una scelta volontaria258. 
Allora la distinzione tra la definizione di stupro basata sul consenso e
quella  che si  fonda  sulle  circostanze coercitive diventa fittizia,  nel
senso che il consenso deve essere dato in maniera libera e consapevole.
Se  viene  violata  l'autonomia  sessuale  di  un  individuo  è  necessario
focalizzare  l'attenzione  sulla  volontà  dell'individuo  in  questione.
Questo  concetto  è  fondamentale  dal  momento  che  “considerare  la
donna come un autonomo essere umano significa trattarla come una
persona che sa quello che vuole e intende dire quello che dice”259. 
L'autonomia sessuale implica un consenso genuino, volontario e libero.
Ciò è importante perché dovremo considerare che il consenso, prestato
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in condizioni particolari, come le circostanze di detenzione in cui la
vittima non è in grado di essere libera nella scelta, non ha più alcun
valore. 
A sostegno di questa interpretazione è possibile richiamare la Rule 70
delle RPE. 
La norma, nello stabilire che nei determinati casi elencati le parole o i
comportamenti di una vittima non consentono di dedurne il consenso,
adotta essenzialmente il concetto di autonomia sessuale al consenso.
Anche  quando  apparentemente  sembra  che  il  consenso  sia  stato
prestato,  questo  potrebbe  non  essere  sufficiente  per  assolvere
l'imputato  dalla  responsabilità  penale  nei  casi  in  cui  le  circostanze
erano tali che l'esercizio di una libera scelta è stata resa impossibile.
Quando il contatto sessuale ha luogo senza la libertà dalla coercizione
e  senza  una  libera  scelta,  viene  violato  il  diritto  della  vittima
all'integrità fisica e mentale e si viola perciò la sua autonomia sessuale.
Questi  elementi  sono  sufficienti  affinché  un  soggetto  possa  essere
perseguito per stupro. 
La  stessa  ICC  ha  fatto  proprio  questo  orientamento  nel  corso  del
procedimento  contro  Katanga.  Nel  caso  in  oggetto  si  riconosce
chiaramente  che  deve  essere  punito  qualsiasi  atto  di  penetrazione
quando  sia  commesso  utilizzando  la  minaccia  della  forza  o  la
coercizione,  così come qualora ricorra la paura della violenza,  della
coercizione,  della  detenzione,  l'oppressione  psicologica,  l'abuso  di
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potere.  Ancor  più  in  generale,  si  fa  riferimento  al  contesto  di  un
ambiente coercitivo260. 
La  constatazione  dell'esistenza  di  almeno  una  delle  circostanze  o
condizioni coercitive elencate dalla norma è sufficiente per rendere la
penetrazione un atto di stupro sensi degli articoli 7-1-g e 8-2-e-iv dello
Statuto261.
In definitiva sembra opportuno che le incertezze relative all'elemento
coercitivo in materia di stupro possano essere risolte considerando che
ogni  interferenza  esterna  che  possa  condizionare  la  libera  scelta
dell'individuo sarà significativa e dovrà essere presa in considerazione
per valutare se il consenso è  validamente prestato.
Pertanto,  sulla  base  della  definizione  fornita  dagli  EC,  possiamo
individuare  quattro  condizioni  per  le  quali  si  può  presupporre  che
l'autonomia sessuale sia stata violata: 
(1) situazioni  in  cui  l'autore  del  crimine  ricorre  alla  forza  o
minaccia di ricorrervi;
(2) l'autore  usa  la  coercizione,  costrizione  o  oppressione
psicologica o abusi del suo potere;
(3) circostanze  coercitive,  che  vengono  sfruttate  dall'autore  per
approfittarsi della vittima
(4) altre condizioni, inclusa l'età, relative all'incapacità permanente
o temporanea della  vittima che  incidono sulla  capacità  della
vittima stessa di prestare un valido consenso.
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3. Crimini di guerra
Lo stupro appare nello Statuto della Corte Penale Internazionale anche
come crimine di guerra. 
L'articolo  8  dello  Statuto  stabilisce  che  lo  stupro  può  assumere  la
natura  di  crimine  di  guerra  sia  nell'ambito  dei  conflitti  armati  di
carattere internazionale (art.8. 2 (b) (xxii))262, sia in quello dei conflitti
armati non internazionali (art. 8. 2 (e) (vi)263.
Negli  EC  è  precisato  che  un  atto  di  violenza  sessuale  costituisce
crimine  di  guerra  quando  la  condotta  ha  luogo  nel  contesto  o  è
associata ad un conflitto armato nazionale o internazionale e colui che
pone in essere la condotta tipica era consapevole delle circostanze di
fatto  che  stabiliscono l'esistenza  di  un conflitto  armato  (art.8.  2  (b)
(xxii))-1264 e art. 8.2 (e) (vi)-1265).
Sostanzialmente  l'unica  differenza  di  questa  previsione  rispetto  a
quella  dei  crimini  contro  l'umanità  è  costituita  dall'elemento  di
contesto, che per i crimini di guerra è rappresentata dall'esistenza di un
conflitto armato. 
Mantiene  invece  i  singoli  elementi  del  reato  già  analizzati  in
precedenza.
La  previsione  dello  stupro  come  crimine  di  guerra  costituisce  una
grande vittoria nella protezione dei diritti delle donne. 
I crimini sessuali in generale vengono separati dalla categoria relativa
agli oltraggi all'onore o alla dignità della persona. 
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Ci si pone in netto contrasto con quanto espresso nell'articolo 27 della
IV Convenzione di Ginevra,  in cui  si  afferma che le  donne devono
essere  protette  conto  “qualsiasi  attacco  al  loro  onore,  in  particolare
stupro,  prostituzione  forzata  o  qualsiasi  altra  forma  di  violenza
sessuale”266.  
Allo stesso modo l'articolo 76 del II Protocollo Aggiuntivo si riferisce
alla  tutela  della  donna, che deve essere protetta  in  particolare dallo
stupro, prostituzione forzata e ogni altra forma di violenza sessuale267. 
Ancora  una  volta  tale  delimitazione  travisa  il  reato,  perpetua  gli
stereotipi  negativi,  nascondendo  la  natura  sessuale  e  violenta  del
crimine.
Questa  caratterizzazione  della  violenza  sessuale  come  un  attacco
contro l'onore negava il grande danno fisico ed emotivo subito dalle
donne  a  seguito  di  reati  di  violenza  sessuale,  dando  rilievo
esclusivamente agli stereotipi di una società patriarcale.
Con le previsioni dell'articolo 8 dello Statuto della ICC si manifesta la
chiara  autonomia  dei  crimini  di  natura  sessuale  rispetto  ai  crimini
contro l'onore e la dignità. Essi costituiscono un'autonoma categoria di
crimini di guerra.
Si sottolinea che questi crimini rappresentano gravi forme di violenza
contrarie al diritto dei conflitti armati. Se ne permette la repressione
davanti  alla  Corte  Penale  Internazionale,  eliminando la  necessità  di
stabilire ogni volta se l'atto in questione sia da includere in un'altra
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categoria  di  gravi  violazioni,  come  invece  è  accaduto  per  la
giurisprudenza dei Tribunali ad hoc268.
Non  è  ancora  chiaro  se  i  negoziatori  dello  Statuto  abbiano
effettivamente  annoverato  lo  stupro  tra  le  gravi  violazioni  della
Convenzione di Ginevra. 
All'articolo 8(2)(b) si legge che lo stupro e gli altri atti sono considerati
come “serie violazioni delle leggi e delle consuetudini applicabili in un
conflitto armato internazionale”. E ancora, nell'articolo 8(2)(b)(xii) si
precisa che gli individui possono essere perseguiti per “aver commesso
stupro, schiavitù sessuale,...o qualsiasi altra forma di violenza sessuale
che costituisca una grave violazione delle Convenzioni di  Ginevra”.
Da qui deriva l'impressione che lo stupro possa rientrare tra le gravi
violazioni delle Convenzioni di Ginevra.
Da non trascurare è anche il fatto che gli atti che costituiscono stupro o
altri  crimini  di  natura  sessuale  individuati  all'articolo  8.2(b)(xxii)
possono anche costituire altri crimini di guerra sotto la giurisdizione
della Corte. In particolare possono integrare le fattispecie di tortura,
provocazione volontaria di grandi sofferenze o di gravi danni al corpo
o  alla  salute,  ecc.  Questa  caratterizzazione  dei  crimini  di  natura
sessuale è significativa in quanto permette alla ICC di perseguire i reati
sessuali in una vasta gamma di modalità. 
Gli  sviluppi  giurisprudenziali  della  Corte  Penale  Internazionale
potranno aiutare a fare luce sulla questione. 
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Sicuramente sarà di fondamentale importanza continuare a fare tesoro
delle  esperienze  maturate  dalla  giurisprudenza  dei  Tribunali  Penali
Internazionali per poter configurare i crimini di natura sessuale tra i
“grave breaches” del diritto internazionale umanitario. 
Inoltre  sebbene  essi  non  abbiano  mai  indicato  i  crimini  di  natura
sessuale  come  violazioni  di  norma  di  jus  cogens,  le  loro  stesse
decisioni  forniscono  importanti  argomenti  per  considerare  tali
fattispecie vietate da una norma imperativa.
Non  solo,  ma  parte  della  dottrina  evidenzia  come  la  crescente
attenzione  per  la  violenza  di  genere  nei  trattati  internazionali,  nei
documenti delle Nazioni Unite269, la recente pubblicazione del “Policy
Paper on Sexual and Gender-Based Crimes” da parte dell'OTP della
Corte Penale Internazionale270 e gli sforzi per rimediare alla violenza
sessuale da parte dei tribunali internazionali/ibridi271 forniscono prove
convincenti che i reati di natura sessuale sono oggi considerati tra i più
gravi crimini internazionali272.
4. Il caso Prosecutor v. Lubanga Dyilo273
Il  14 marzo 2012 il  tribunale di primo grado ha pronunciato la sua
prima sentenza relativa al caso di Thomas Lubanga Dyilo, fondatore ed
ex  presidente  dell'Union  des  Patriotes  Congolais  (UPC)274 e
comandante in capo delle  Forces Patriotiques Pour la Libération du
Congo (FPLC)275. 
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Lubanga è stato condannato per i  crimini di  guerra di coscrizione e
arruolamento  di  bambini  di  età  inferiore  ai  15  anni  e  per  averli
impiegati nella partecipazione attiva alle ostilità dai primi di settembre
2002 al 13 agosto 2003, ai sensi degli articoli 8 (2)(e)(vii) e 25 (3)(a)
dello Statuto276. 
Nel  corso  del  procedimento  di  primo  grado  sono  state  molte  le
testimonianze che hanno dimostrato la vasta diffusione dei crimini di
stupro e di altre forme di violenza sessuale nei confronti soprattutto
delle bambine arruolate come soldati nella UPC277.
Nella sua dichiarazione di apertura nel gennaio 2009, l'accusa ha fatto
riferimento a testimonianze in cui si descriveva il ricorso allo stupro
durante  le  fasi  di  reclutamento.  I  bambini  soldato  venivano
incoraggiati  a  commettere  stupri  come  parte  integrante  della  loro
formazione ed erano costretti dai loro comandanti a cercare  le donne e
portarle al campo278. 
Bambine  soldato,  alcune  di  appena  12  anni,  erano  esse  stesse
quotidianamente  vittime  di  stupri  da  parte  dei  loro  comandanti  e
venivano  utilizzate  come  cuoche,  come  addette  alle  pulizie,  come
combattenti  ed  anche  come  schiave  sessuali.  La  Procura  ha
riconosciuto i  molteplici ruoli  delle bambine soldato nel corso degli
eventi in Congo e ha anche sottolineato che la violenza sessuale era
parte della loro vita quotidiana, tanto che se si opponevano allo stupro
venivano uccise279. 
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Nel discorso conclusivo il procuratore Fatou Bensouda ha evidenziato
che le bambine soldato non erano solo costrette ad usare le armi, ma
erano  sottoposte  ad  abusi  specifici  incluso  lo  stupro  da  parte  dei
commilitoni.  Inoltre,  di  cruciale  importanza,  è  il  fatto  che lo  stesso
procuratore  abbia  sostenuto  che  l'arruolamento  e  la  coscrizione  di
bambini di età inferiore ai 15 anni comprendevano “tutti gli atti subiti
dal  bambino  durante  l'addestramento  e  durante  il  tempo
dell'arruolamento forzato”280. 
Questo  concetto  sarà  poi  fatto  proprio  e  ampiamente  illustrato  dal
giudice Odio Benito nella sua opinione dissenziente alla sentenza per il
caso Lubanga.
Tuttavia l'OTP non ha incluso i reati di stupro e violenza sessuale tra le
accuse. 
Proprio per questo, la maggioranza dei giudici del tribunale di primo
grado ha  ritenuto  che  fosse  preclusa  la  possibilità  di  dare  rilievo a
queste prove ai sensi dell'articolo 74(2) dello Statuto281, in quanto gli
elementi di fatto riguardanti i crimini di natura sessuale non erano stati
inclusi nel giudizio di conferma delle accuse.
È  così  che  nella  prima  e  storica  sentenza  della  Corte  Penale
Internazionale  i  crimini  di  genere  hanno  ricevuto  una  menzione
limitata nel giudizio finale.
La  sentenza  del  caso  Lubanga Dyilo  è  rilevante  per  la  materia  che
stiamo  trattando  per  l'opinione  dissenziente  resa  dal  giudice  Odio
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Benito282. 
Il giudice Odio Benito esprime un parere contrario circa le conclusioni
della maggioranza su varie questioni, compresa la violenza sessuale, in
quanto, secondo lei, legata e compresa nel concetto di arruolamento,
coscrizione e uso di bambini soldato.
Infatti  ha sostenuto che il  divieto contro il  reclutamento di bambini
sotto i 15 anni dovrebbe essere applicato a qualsiasi  tipo di gruppo
armato, a prescindere dalla natura del conflitto, che sia cioè nazionale
o internazionale. 
Lo  stupro  e  la  violenza  sessuale  sono  ritenuti  strettamente  inerenti
all'utilizzo  dei  bambini  soldato.  A suo  parere  “la  violenza  sessuale
commessa  contro  i  bambini  nei  gruppi  armati  provoca  danni
irreparabili  ed  è  una  conseguenza  diretta  ed  inerente  al  loro
coinvolgimento con il gruppo armato...è un elemento intrinseco della
condotta  criminale  di  “utilizzo  per  partecipare  attivamente  alle
ostilità””283.
Ha  sottolineato  ulteriormente  l'impatto  diverso  e  disparato  che  la
violenza sessuale ha avuto sulle bambine arruolate come soldati. 
“La  violenza  sessuale  e  la  riduzione  in  schiavitù  sono  i  principali
crimini commessi contro le ragazze e il loro reclutamento illegale è
spesso destinato a tale scopo”284. 
Ha  altresì  rimarcato  che  le  esperienze  e  le  conseguenze
dell'arruolamento  forzato  sono  diverse  per  la  bambine  rispetto  ai
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bambini,  notando  “una  potenziale  conseguenza  di  gravidanze
indesiderate per le bambine, che spesso portano alla morte della madre
o  del  neonato,  malattie,  HIV,  traumi  psicologici  e  l'isolamento
sociale”285. 
Viene sostenuta una definizione più ampia del concetto di “rischio”,
con implicazioni chiaramente di genere.  Ha affermato che il  rischio
potrebbe derivare tanto dallo schieramento nemico, quanto dallo stesso
gruppo  armato  in cui  il  bambino  è  stato  reclutato.  In  particolare,
proprio dall'interno del gruppo armato di cui fa parte possono derivare
pericoli  di  torture,  maltrattamenti,  violenze sessuali  e  qualsiasi  altro
atto  contrario  ai  diritti  fondamentali  di  cui  un  bambino  dovrebbe
godere.
Pertanto,  il  giudice  Odio  Benito  ha  ritenuto  che  l'approccio  della
maggioranza del tribunale di primo grado è discriminatoria, in quanto
omette di prendere in considerazione l'intera gamma di violazioni dei
diritti  umani  ai  sensi  dell'articolo  21.3  dello  Statuto.  “E'
discriminatorio escludere la violenza sessuale che mostra chiaramente
un diverso impatto di genere rispetto all'essere una guardia del corpo o
un portiere, che sono principalmente compiti dati ai ragazzi. L'utilizzo
dei  corpi  dei  bambini  e  delle  bambine  da  parte  delle  fazioni
combattenti dentro o fuori dal gruppo costituisce un crimine di guerra e
come tale deve essere codificato nelle accuse contro l'imputato”286. 
Il  Giudice Odio Benito ha affermato che la maggioranza giudicante
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“confonde gli elementi di fatto del caso con la nozione giuridica del
reato”287.  A suo avviso,  la  Camera  ha la  responsabilità  di  definire  i
crimini sulla base della legge applicabile e non limitandosi alle accuse
mosse dalla procura contro l'imputato.
Ritiene inoltre che la maggioranza della Camera si basa principalmente
su un punto, per quanto riguarda il procedimento di prova: decide cioè
sulla colpevolezza o l'innocenza di un imputato. 
Tuttavia,  i  procedimenti  giudiziari  della  ICC  dovrebbero  anche
considerare il danno subito dalle vittime. Diventa irrilevante quindi se
l'accusa  ha  presentato  le  imputazioni  come  crimini  separati  oppure
comprese, come è giusto, nei crimini di cui Lubanga è accusato. 
Il danno subito dalla vittima non riguarda solo il diritto al risarcimento,
ma dovrebbe essere un aspetto fondamentale della valutazione da parte
della  Camera  circa  la  pena  da  infliggere  sulla  base  dei  crimini
commessi. 
L'enfasi nel giudizio sull'importanza che tali crimini siano inclusi nella
decisione sulla conferma delle accuse affinché possano essere presi in
considerazione nella sentenza, sottolinea che i reati di natura sessuale
devono essere affrontati già nelle prime fasi del procedimento, a partire
da un'adeguata attività d'inchiesta e presentazione delle prove.
Probabilmente  questo  non  è  abbastanza,  nel  senso  che  sottolinea
l'importanza dell'affrontare dall'inizio del procedimento il  crimine di
stupro, ma così facendo lo limita nel momento in cui lo ingloba nel
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reato di arruolamento forzato dei minori. 
Poiché  la  giurisprudenza  internazionale  sta  finalmente  perseguendo
l'obiettivo di considerare lo stupro come “il  crimine dei crimini” in
quanto lesivo della persona non solo nel fisico ma anche nella dignità,
ecco che considerare lo stupro come elemento intrinseco del crimine di
reclutamento di minori è quantomeno limitativo.
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CONCLUSIONI
L'evoluzione del crimine di stupro nell'ambito del diritto internazionale
è stata molto lunga e caratterizzata da periodi oscuri. 
Per molto tempo l'atteggiamento generale, soprattutto di chi avrebbe
dovuto e potuto agire, è stato quello di consideralo un male inevitabile
della  guerra.  Si  è infatti  verificato il  paradosso che la  legge penale
prevedeva e  condannava  tale  crimine,  mentre  coloro  che  avrebbero
dovuto applicarla lo hanno sottovalutato e trascurato. 
Sono stati  necessari  gli  eventi  atroci  e scioccanti  verificatesi  nell'ex
Jugoslavia  e  in Ruanda affinché si  iniziasse a  considerare lo stupro
come un vero e proprio strumento di guerra.
Proprio  i  contributi  della  giurisprudenza  dei  tribunali  penali
internazionali  della  ex  Jugoslavia  e  del  Ruanda  si  sono  dimostrati
decisivi nell'apportare i primi grandi cambiamenti  in materia. 
Seguendo  il  cammino  da  essi  tracciato,  la  ICC  ha  delineato  una
caratterizzazione del crimine di stupro ancora più marcata. 
Lo Statuto della Corte Penale Internazionale è rivoluzionario nel suo
approccio  approfondito  alle  questioni  di  genere  nel  diritto
internazionale.
Lo stupro viene inserito tra i crimini contro l'umanità, crimini di guerra
e di genocidio. 
110
Quando il Consiglio di Sicurezza ha istituito i due Tribunali ad hoc,
non era mai stata data alcuna definizione del crimine di stupro. 
Sono stati necessari decenni di procedimenti, decisioni e trattative per
raggiungere  finalmente  una  chiara  individuazione  degli  elementi
costitutivi di questo crimine. 
Nel  diritto  internazionale  penale,  l'evoluzione  si  è  mossa  nella
direzione  della  graduale  autonomia  dei  crimini  sessuali  rispetto  ai
crimini contro l'onore e la dignità della donna e della famiglia. 
Non solo si è arricchito il diritto sostanziale relativo allo stupro, ma si
è  prestata  sempre  maggiore  attenzione  all'aspetto  procedurale
soprattutto  nell'intento  di  garantire  la  migliore  tutela  possibile  alle
vittime. 
Così  nello  Statuto  di  Roma si  prevede  che  durante  le  indagini  e  i
procedimenti per i casi di violenza sessuale si deve portare particolare
rispetto alle circostanze personali delle vittime e dei testimoni di tali
fatti (art.54.1(b))288. 
Inoltre all'art.  67.2289 si contempla la possibilità che il procedimento
possa svolgersi in camera di consiglio nei casi che coinvolgono vittime
di  violenze  sessuali,  derogando  così  ad  un  principio  fondamentale
come quello della pubblicità del processo.
Tuttavia i punti oscuri rimangono numerosi.
Prima tra tutte la questione relativa all'elemento coercitivo, che, come
abbiamo visto, ha creato, e continua a creare, un forte disaccordo in
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dottrina. 
La giurisprudenza della Corte Penale Internazionale dovrà chiarire il
concetto di coercizione espresso negli EC, anche alla luce di quanto
invece sembra esprimere la Rule 70 RPE.
Allo stesso modo rimane aperto il dibattito sulla opportunità o meno di
annoverare lo stupro tra le violazioni delle norme di jus cogens. 
Da ciò deriverebbe che il crimine di stupro sarebbe considerato una
violazione che dovrebbe essere perseguita da qualsiasi stato in modo
tale che il responsabile non rimanga impunito290.
Nella disciplina del crimine di stupro si è seguito un sentiero lungo e
impervio. 
Ma  sarà  ancora  lunga  la  strada  prima  che  lo  stupro  non  sia  più
“un'arma invisibile”?
Certo  è  che  nessuna  norma  o  sentenza  di  un  tribunale  può  porre
rimedio alla sofferenza delle vittime di stupri,  né può modificare le
strutture sociali basate sulle differenze di genere che non fanno altro
che moltiplicare le sofferenze delle vittime in quanto vengono afflitte
da vergogna e senso di colpa. 
Eppure la codificazione di norme per porre fine all'impunità di questi
atti sta andando  nella giusta direzione. 
In definitiva esistono norme appropriate, ma ancora oggi non vi è la
completa applicazione delle stesse.
L'obiettivo  futuro  è  quello  di  completare  questo  cammino
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estremamente duro e tortuoso in quanto da sempre la tendenza è stata
quella di minimizzarli, se non ignorarli. Un enorme passo avanti è stato
fatto dal momento in cui lo stupro è oggi considerato un crimine a tutti
gli  effetti  che  viola  la  persona  non  solo  fisicamente  ma  anche
psicologicamente con danni permanenti, anche se spesso non visibili,
alla sua integrità. Il fatto che il concetto della “vergogna” stia passando
dalla  vittima  dello  stupro  all'autore  dello  stesso  è  un  epocale
cambiamento culturale in corso nella nostra società. 
Su  questi  presupposti  si  fonda  la  speranza  di  un  continuo
miglioramento  della  applicazione  della  giurisprudenza  in  questo
ambito in maniera tale che quello di stupro non solo sia considerato un
crimine minore ma piuttosto sia punito come il “crimine dei crimini”
dal momento in cui demolisce in maniera permanente non solo il corpo
ma anche la mente della vittima.
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(f) wilfully depriving a prisoner of war or a civilian of the rights of fair
and regular trial; 
(g)  unlawful  deportation  or  transfer  or  unlawful  confinement  of  a
civilian; 
(h) taking civilians as hostages”.
70 I Protocollo, Art. 85: 
Repression of breaches of this Protocol
1.  The  provisions  of  the  Conventions  relating  to  the  repression  of
breaches and grave breaches, supplemented by this Section, shall apply
to the repression of breaches and grave breaches of this Protocol.
2.  Acts  described  as  grave  breaches  in  the  Conventions  are  grave
breaches of this Protocol if committed against persons in the power of
an adverse Party protected by Articles 44 , 45 and 73 of this Protocol,
or  against  the wounded,  sick and shipwrecked of  the adverse Party
who  are  protected  by  this  Protocol,  or  against  those  medical  or
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religious  personnel,  medical  units  or  medical  transports  which  are
under  the  control  of  the  adverse  Party  and  are  protected  by  this
Protocol.
3. In addition to the grave breaches defined in Article 11, the following
acts  shall  be  regarded  as  grave  breaches  of  this  Protocol,  when
committed  wilfully,  in  violation  of  the  relevant  provisions  of  this
Protocol, and causing death or serious injury to body or health:
(a) making the civilian population or individual civilians the object of
attack;
(b) launching an indiscriminate attack affecting the civilian population
or  civilian  objects  in  the  knowledge  that  such  attack  will  cause
excessive loss of life, injury to civilians or damage to civilian objects,
as defined in Article 57, paragraph 2 (a) (iii);
(c)  launching  an  attack  against  works  or  installations  containing
dangerous  forces  in  the  knowledge  that  such  attack  will  cause
excessive loss of life, injury to civilians or damage to civilian objects,
as defined in Article 57, paragraph 2 (a) (iii)
(d) making non-defended localities and demilitarized zones the object
of attack;
(e) making a person the object of attack in the knowledge that he is '
hors de combat ';
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4.  In  addition  to  the  grave  breaches  defined  in  the  preceding
paragraphs and in the Conventions, the following shall be regarded as
grave  breaches  of  this  Protocol,  when  committed  wilfully  and  in
violation of the Conventions or the Protocol:
(a) the transfer by the Occupying Power of parts of its own civilian
population into the territory it occupies, or the deportation or transfer
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arrangement,  for  example,  within  the  framework  of  a  competent
international  organization,  the  object  of  attack,  causing  as  a  result
extensive  destruction  thereof,  where  there  is  no  evidence  of  the
violation by the adverse Party of Article 53, sub-paragraph (b),  and
126
when such historic monuments, works of art and places of worship are
not located in the immediate proximity of military objectives;
(e) depriving a person protected by the Conventions or referred to in
paragraph 2 of this Article of the rights of fair and regular trial.
5. Without prejudice to the application of the Conventions and of this
Protocol, grave breaches of these instruments shall be regarded as war
crimes.
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in the territory of one of the High Contracting Parties, each Party to the
conflict  shall  be  bound  to  apply,  as  a  minimum,  the  following
provisions:
(1) Persons taking no active part in the hostilities, including members
of armed forces who have laid down their arms and those placed ' hors
de combat ' by sickness, wounds, detention, or any other cause, shall in
all circumstances be treated humanely, without any adverse distinction
founded on race, colour, religion or faith, sex, birth or wealth, or any
other similar criteria.
To this end, the following acts are and shall remain prohibited at any
time and in any place whatsoever with respect to the above-mentioned
persons:
(a)  violence  to  life  and  person,  in  particular  murder  of  all  kinds,
mutilation, cruel treatment and torture;
(b) taking of hostages;
(c)  outrages  upon  personal  dignity,  in  particular  humiliating  and
degrading treatment;
(d) the passing of sentences and the carrying out of executions without
previous  judgment  pronounced  by  a  regularly  constituted  court,
affording  all  the  judicial  guarantees  which  are  recognized  as
indispensable by civilized peoples.
(2)  The  wounded  and  sick  shall  be  collected  and  cared  for.
An impartial humanitarian body, such as the International Committee
of the Red Cross, may offer its services to the Parties to the conflict.
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The Parties to the conflict should further endeavour to bring into force,
by means of special agreements, all or part of the other provisions of
the present Convention.
The application of the preceding provisions shall not affect the legal
status of the Parties to the conflict.
185 T. Meron, “Human Rights and Humanitarian Norms as Customary
Law”, 35 (1991)
186 Prosecutor v. J. P. Akayesu, ICTR, sopra nota 63, par. 604
187 Ibidem, par. 610
188 Ibidem
189 Ibidem, par. 643
190 Prosecutor v. Musema, ICTR-96-13-T, Judgment and Sentence, 27
Gennaio 2000, par. 974
191 La  definizione  data  dal  procuratore  consiste  in  una  descrizione
dettagliata dell'actus rei costituente il crimine di stupro. Prosecutor v. J.
P. Akayesu, ICTR-96-4-I, Indictment, general allegations 10A
192 Prosecutor v. J. P. Akayesu, ICTR, sopra nota 63, par. 597
193 Ibidem, par. 686
194 Ibidem, par. 597-598
195 Ibidem, par. 597
196 Ibidem, par. 688
197 Ibidem
198 Ibidem
199 Ibidem, par. 686
200 ICTY, Prosecutor v. Delalic, Mucic, Delic, Landzo, sopra nota 71,
par. 451
201 Ibidem, par. 495
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202   Prosecutor v. Musema, ICTR-96-13-A, sopra nota 164, par. 220-
229
203  Ibidem; vedi anche Prosecutor v. Niyitegeka, ICTR-96-14-T, Trial
Chamber, 16 Maggio 2003, par. 456
204 Prosecutor  v.  Furundzija,  ICTY IT 95-17/1-T,  Trial  Chamber,  10
Dicembre 1998
205 Ibidem, par. 165-175
206 Ibidem, par. 176
207 A.  Cole,  “Prosecutor  v.  Gacumbitsi:  The  New  Definition  for
Prosecuting Rape Under International Law”, ICLR, 8 (2008), pag. 59
208 Prosecutor v. Furundzija, sopra nota 57, par. 178
209 Ibidem, par. 179
210 Ibidem
211 Ibidem, par. 180
212 La Corte osserva che sulla questione non è possibile ricavare una
disciplina uniforme dalla comparazione dei sistemi giuridici nazionali.
Rivolge quindi l'attenzione ai principi internazionali riconoscendo che
la costrizione della vittima alla penetrazione della bocca dall'organo
genitale  maschile  costituisce  un  attacco  estremamente  umiliante  e
degradante  alla  dignità  umana.  Proprio sulla  base  dell'oltraggio  alla
dignità della persona, la violenta penetrazione della cavità orale viene
identificata dal Collegio come stupro. Ibidem, par. 182-184
213 Ibidem, par. 185
214 Ibidem, par. 271
215 A. Danieli,, “La repressione dei crimini sessuali nel diritto penale
internazionale”,  Rivista  Internazionale  Diritti  dell'Uomo  2001,  pag.
854
216 Prosecutor v. Furundzija, sopra nota 57, par. 272
217 Prosecutor v. Kunarac, Kovac and Vukovic, ICTY IT-96-23-T e IT-
96-23/1-T, Judgment, 22 Febbraio 2001
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218 Ibidem, par. 437-438
219 Ibidem, par. 438
220 Ibidem
221 Ibidem, par. 442
222 Ibidem, par. 457
223 Ibidem, par. 440
224 Ibidem, par. 452
225 Ibidem, par. 458
226 Ibidem, par. 460
227 Ibidem, par. 644-646
228 Prosecutor v. Kunarac, Kovac and Vukovic, ICTY IT-96-23 e IT-96-
23/1, Appeals Chamber, 12 Giugno 2002, par. 120
229 Per le critiche all'espressione “invasione di natura sessuale” vedi
Women's Caucus for Gender Justice, “Prior Concerns Relating to the
Elements  Annex”,  Paper  Submitted  to  the  Feb.  16-26,  1999
Preparatory  Commitee  for  the  International  Criminal  Court;  Per  la
critica relativa al nullumm crimen sine lege vedi A. McDonald, “Sex
Crimes at the Ad Hoc Tribunals”, pag. 77
230 N. Quénivet, “Sexual Offences in Armed Conflict and International
Law”, sopra nota 67, pag. 10
231  K.  D.  Askin,  “War  Crimes  Against  Women:  Prosecution  in
International War Crime Tribunals”, sopra nota 9, pag. 381-384
232 Prosecutor v. Muhimana, ICTR-951B-T, Judgment, 28 Aprile 2005,
par. 550
233 Ibidem, par. 550-551
234 S. Sivakumaran, “Sexual Violence Against Man in Armed Conflict”,
sopra nota 126; R. J. Goldstone, “Prosecuting Rape as a War Crime”,
34 Case Western Reserve Journal of International Law 277 (2002)
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235 St-ICC Article 5 Crimes within the jurisdiction of the Court
1. The jurisdiction of the Court shall be limited to the most serious
crimes  of  concern  to  the  international  community as  a  whole.  The
Court has jurisdiction in accordance with this Statute with respect to
the following crimes: 
(a) The crime of genocide; 
(b) Crimes against humanity; 
(c) War crimes; 
(d) The crime of aggression.
2. The Court shall exercise jurisdiction over the crime of aggression
once a provision is adopted in accordance with articles 121 and 123
defining the crime and setting out the conditions under which the Court
shall exercise jurisdiction with respect to this crime. Such a provision
shall be consistent with the relevant provisions of the Charter of the
United Nations.
236 Luis  Moreno-Ocampo,  Prosecutor,  International  Criminal  Court,
Address: Building a Future of Peace and Justice (24-25 Giugno 2007)
237 St-ICC Article 6 Genocide
For the purpose of this Statute, ‘genocide’ means any of the following
acts committed with intent to destroy, in whole or in part, a national,
ethnical, racial or religious group, as such: 
(a) Killing members of the group; 
(b) Causing serious bodily or mental harm to members of the group; 
(c) Deliberately inflicting on the group conditions of life calculated to
bring
about its physical destruction in whole or in part; 
(d) Imposing measures intended to prevent births within the group; 
(e) Forcibly transferring children of the group to another group. 
238 EC Article 6 (b) Genocide by causing serious bodily or mental harm
Elements
1. The perpetrator caused serious bodily or mental harm to one or more
persons.3
2. Such person or persons belonged to a particular national, ethnical,
racial or religious group.
3.  The  perpetrator  intended  to  destroy,  in  whole  or  in  part,  that
national, ethnical, racial or religious group, as such.
4.  The  conduct  took  place  in  the  context  of  a  manifest  pattern  of
similar conduct directed against that group or was conduct that could
itself effect such destruction.
3  This conduct may include, but is not necessarily restricted to, acts of
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torture, rape, sexual violence or inhuman or degrading treatment.
239 nota 3: This conduct may include, but is not necessarily restricted
to, acts of torture, rape, sexual violence or inhuman 
or degrading treatment.
240 Prosecutor v. Omar Hassan Ahmad Bashir, ICC-02/05-01/09-95, 12
Luglio 2010
241 Situation  in  Darfour,  ICC-02/05-157-Annex  A,  Pubblic  Related
Version of the Prosecutor's Application Under Article 58,  14 Luglio
2008, par 5
242 Ibidem par. 23-28
243 Ibidem
244 R.  Dixon,  “Rape as  a  Crime in International  Humanitarian  Lae:
Where to from Here?”, sopra nota 125, pag. 477
245 St-ICC Article 7
Crimes against humanity
1. For the purpose of this Statute, ‘crime against humanity’ means any
of  the  following  acts  when  committed  as  part  of  a  widespread  or
systematic  attack  directed  against  any  civilian  population,  with
knowledge of the attack: 
(a) Murder; 
(b) Extermination;
(c) Enslavement; 
(d) Deportation or forcible transfer of population; 
(e)  Imprisonment  or  other  severe  deprivation  of  physical  liberty  in
violation of fundamental rules of international law; 
(f) Torture; 
(g)  Rape,  sexual  slavery,  enforced  prostitution,  forced  pregnancy,
enforced  sterilization,  or  any  other  form  of  sexual  violence  of
comparable gravity; 
(h)  Persecution  against  any  identifiable  group  or  collectivity  on
political, racial, national, ethnic, cultural, religious, gender as defined
in  paragraph 3,  or  other  grounds that  are  universally recognized as
impermissible  under  international  law,  in  connection  with  any  act
referred to in this paragraph or any crime within the jurisdiction of the
Court; 
(i) Enforced disappearance of persons; 
(j) The crime of apartheid; 
(k)Other  inhumane  acts  of  a  similar  character  intentionally  causing
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great  suffering,  or  serious  injury  to  body or  to  mental  or  physical
health.
2. For the purpose of paragraph 1: 
(a) ‘Attack directed against any civilian population’ means a course of
conduct  involving  the  multiple  commission  of  acts  referred  to  in
paragraph  1  against  any  civilian  population,  pursuant  to  or  in
furtherance of a State or organizational policy to commit such attack; 
(b) ‘Extermination’ includes the intentional infliction of conditions of
life,  inter  alia  the  deprivation  of  access  to  food  and  medicine,
calculated to bring about the destruction of part of a population; 
(c)  ‘Enslavement’ means  the  exercise  of  any  or  all  of  the  powers
attaching to  the  right  of  ownership  over  a  person and includes  the
exercise  of  such  power  in  the  course  of  trafficking  in  persons,  in
particular women and children; 
(d)  ‘Deportation  or  forcible  transfer  of  population’  means  forced
displacement of the persons concerned by expulsion or other coercive
acts from the area in which they are lawfully present, without grounds
permitted under international law; 
(e)  ‘Torture’  means  the  intentional  infliction  of  severe  pain  or
suffering, whether physical or mental, upon a person in the custody or
under the control of the accused; except that torture shall not include
pain or suffering arising only from, inherent in or incidental to, lawful
sanctions;
(f) ‘Forced pregnancy’ means the unlawful confinement of a woman
forcibly  made  pregnant,  with  the  intent  of  affecting  the  ethnic
composition of any population or carrying out other grave violations of
international law. This definition shall not in any way be interpreted as
affecting national laws relating to pregnancy;
(g)  ‘Persecution’  means  the  intentional  and  severe  deprivation  of
fundamental  rights  contrary  to  international  law  by  reason  of  the
identity of the group or collectivity;
(h)  ‘The  crime  of  apartheid’ means  inhumane  acts  of  a  character
similar to those referred to in paragraph 1, committed in the context of
an institutionalized regime of systematic oppression and domination by
one racial group over any other racial group or groups and committed
with the intention of maintaining that regime;
(i) ‘Enforced disappearance of persons’ means the arrest, detention or
abduction  of  persons  by,  or  with  the  authorization,  support  or
acquiescence  of,  a  State  or  a  political  organization,  followed  by  a
refusal  to  acknowledge  that  deprivation  of  freedom  or  to  give
information  on  the  fate  or  whereabouts  of  those  persons,  with  the
intention  of  removing  them  from  the  protection  of  the  law  for  a
prolonged period of time.
3.  For  the  purpose  of  this  Statute,  it  is  understood  that  the  term
‘gender’ refers to the two sexes, male and female, within the context of
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society.  The term ‘gender’ does  not  indicate  any meaning different
from the above. 
246 EC, Article 7
Crimes against humanity
Introduction
1. Since article 7 pertains to international criminal law, its provisions,
consistent  with  article  22,  must  be  strictly  construed,  taking  into
account that crimes against humanity as defined in article 7 are among
the most serious crimes of concern to the international community as a
whole,  warrant  and  entail  individual  criminal  responsibility,  and
require  conduct  which  is  impermissible  under  generally  applicable
international law, as recognized by the principal legal systems of the
world.
2. The last two elements for each crime against humanity describe the
context in which the conduct must take place. These elements clarify
the  requisite  participation  in  and  knowledge  of  a  widespread  or
systematic  attack  against  a  civilian  population.  However,  the  last
element  should  not  be  interpreted  as  requiring  proof  that  the
perpetrator had knowledge of all  characteristics of the attack or the
precise details of the plan or policy of the State or organization. In the
case of an emerging widespread or systematic attack against a civilian
population,  the  intent  clause  of  the  last  element  indicates  that  this
mental element is satisfied if the perpetrator intended to further such an
attack.
3.  “Attack  directed  against  a  civilian  population”  in  these  context
elements  is  understood  to  mean  a  course  of  conduct  involving  the
multiple commission of acts referred to in article 7, paragraph 1, of the
Statute against any civilian population, pursuant to or in furtherance of
a State or organizational policy to commit such attack. The acts need
not constitute a military attack. It is understood that “policy to commit
such attack” requires that the State or organization actively promote or
encourage such an attack against a civilian population.6
247  Prosecutor v. Kvocka, Kos, Radic, Zigic and Prcac, ICTY, IT-98-
30/1-T, Judgment, 2 Novembre 2001
248  Prosecutor  v.  Germain  Katanga,  ICC-01/04-01/07-34-36,  Trial
ChamberII, 7 Marzo 2014, par. 1123
249 EC Article 7 (1) (g)-1 Crime against humanity of rape
Elements
1. The perpetrator invaded15 the body of a person by conduct resulting
in penetration, however slight, of any part of the body of the victim or
of the perpetrator with a sexual organ, or of the anal or genital opening
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of the victim with any object or any other part of the body.
2.  The  invasion  was  committed  by  force,  or  by  threat  of  force  or
coercion, such as that caused by fear of violence, duress, detention,
psychological oppression or abuse of power,  against  such person or
another person, or by taking advantage of a coercive environment, or
the  invasion  was  committed  against  a  person  incapable  of  giving
genuine consent.16
3. The conduct was committed as part of a widespread or systematic
attack directed against a civilian population.
4. The perpetrator knew that the conduct was part of or intended the
conduct to be part of a widespread or systematic attack directed against
a civilian population.
16  It is understood that a person may be incapable of giving genuine
consent if affected by natural, induced or age-related incapacity. This
footnote also applies tothe corresponding elements of article 7 (1) (g)-
3, 5 and, 6.
250 Ibidem
251 Vedi capitolo 2, par.3
252 EC Article 7 (1) (g)-1 Crime against humanity of rape
2.  The  invasion  was  committed  by  force,  or  by  threat  of  force  or
coercion, such as that caused by fear of violence, duress, detention,
psychological oppression or abuse of power,  against  such person or
another person, or by taking advantage of a coercive environment, or
the  invasion  was  committed  against  a  person  incapable  of  giving
genuine consent.16
16  It is understood that a person may be incapable of giving genuine
consent if affected by natural, induced or age-related incapacity. This
footnote also applies tothe corresponding elements of article 7 (1) (g)-
3, 5 and, 6.
253 RPE Rule 70 Principles of evidence in cases of sexual violence
In cases of sexual violence, the Court shall be guided by and, where
appropriate, apply the following principles:
(a) Consent cannot be inferred by reason of any words or conduct of a
victim where force, threat of force, coercion or taking advantage of a
coercive environment undermined the victim’s ability to give voluntary
and genuine consent;
(b) Consent cannot be inferred by reason of any words or conduct of a
victim where the victim is incapable of giving genuine consent;
(c) Consent cannot be inferred by reason of the silence of, or lack of
resistance by, a victim to the alleged sexual violence;
(d) Credibility, character or predisposition to sexual availability of a
146
victim or witness cannot be inferred by reason of the sexual nature of
the prior or subsequent conduct of a victim or witness.
254 Women’s  Caucus  for  Gender  Justice,  “Recommendations  and
Commentary  for  the  Elements  Annex”,  Submitted  to  the  July  26–
August  13  1999,  Preparatory  Commission  for  the  International
Criminal Court
255  A.  Cole,  “Prosecutor  v.  Gacumbitsi:  The  New  Definition  for
Prosecuting Rape Under International Law”, sopra nota 207, pag. 75
256  A.  de  Brower,  “Supranational  Criminal  Prosecution  of  Sexual
Violence: the ICC and the practice of the ICTY and ICTR”, School of
Human  Rights  Research  Series,  Volume 20,  Intersentia,  the  Hague,
2005, pag. 134
257 P. Weiner, “The Evolving Jurisprudence of the Crime of Rape in
International Criminal Law”, 54, Boston College Law Review, 1207
(2013) 
258  K.  Grewal,  “The  Prosecution  of  Sexual  Autonomy  under
International Criminal Law, The International Criminal Court and the
Challenge of Defing Rape”, JICJ 10 (2012), pag. 373-396
259 Ibidem
260 Prosecutor v. Germain Katanga, sopra nota 248, par. 965
261 Ibidem
262 St-ICC War crimes Art. 8. 2 (b)(xxii)
2. For the purpose of this Statute, ‘war crimes’ means:
(b)  Other  serious  violations  of  the  laws  and  customs  applicable  in
international  armed  conflict,  within  the  established  framework  of
international law, namely, any of the following acts: 
xxii)  Committing  rape,  sexual  slavery,  enforced  prostitution,  forced
pregnancy,  as  defined  in  article  7,  paragraph  2  (f),  enforced
sterilization, or any other form of sexual violence also constituting a
grave breach of the Geneva Conventions; 
263 St-ICC War crimes Art. 8. 2 (e)(vi)
2. For the purpose of this Statute, ‘war crimes’ means:
(e)  Other  serious  violations  of  the  laws  and  customs  applicable  in
armed conflicts not of an international character, within the established
framework of international law, namely, any of the following acts: 
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(vi)  Committing  rape,  sexual  slavery,  enforced  prostitution,  forced
pregnancy,  as  defined  in  article  7,  paragraph  2  (f),  enforced
sterilization, and any other form of sexual violence also constituting a
serious violation of article 3 common to the four Geneva Conventions;
264 EC Art. 8. 2 (b)(xxii)-1
War crime of rape
Elements
1. The perpetrator invaded50 the body of a person by conduct resulting
in penetration, however slight, of any part of the body of the victim or
of the perpetrator with a sexual organ, or of the anal or genital opening
of the victim with any object or any other part of the body.
2.  The  invasion  was  committed  by  force,  or  by  threat  of  force  or
coercion, such as that caused by fear of violence, duress, detention,
psychological oppression or abuse of power,  against  such person or
another person, or by taking advantage of a coercive environment, or
the  invasion  was  committed  against  a  person  incapable  of  giving
genuine consent.51
3. The conduct took place in the context of and was associated with an
international 
armed conflict.
4. The perpetrator was aware of factual circumstances that established
the existence of 
an armed conflict.
265 EC Art. 8. 2 (e)(vi)-1War crime of rape
Elements
1. The perpetrator invaded63 the body of a person by conduct resulting
in penetration, however slight, of any part of the body of the victim or
of the perpetrator with a sexual organ, or of the anal or genital opening
of the victim with any object or any other part of the body.
2.  The  invasion  was  committed  by  force,  or  by  threat  of  force  or
coercion, such as that caused by fear of violence, duress, detention,
psychological oppression or abuse of power,  against  such person or
another person, or by taking advantage of a coercive environment, or
the  invasion  was  committed  against  a  person  incapable  of  giving
genuine consent.64
3. The conduct took place in the context of and was associated with an
armed conflict not of an international character.
4. The perpetrator was aware of factual circumstances that established
the existence of an armed conflict.
266  sopra nota 39, Convention (IV) relative to the Protection of Civilian
Persons in Time of War, Articolo 27
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267 sopra nota 42, Protocol Additional to the Geneva Conventions of 12
August 1949, and Relating to the Protection of Victims of International
Armed Conflicts (Protocol I), Art. 76
268 M.  Cottier,  “Rape  ad  Otheer  Forms  of  Sexual  Violence”  in:  O.
Triffterer “Commentary on the Rome Statute of International Criminal
Court”, 1999, p. 248
269 Consiglio di Sicurezza UN, risoluzione n°1820 (2008), 19 Giugno
2008,  la  Risoluzione  riconosce  lo  stupro  come  un  atto  che  può
rappresentare un crimine contro l'umanità, un crimine di guerra o un
atto di  genocidio.  Sottolinea la  necessità  che venga escluso da quei
reati per i quali è possibile prevedere l'amnistia.
270 Policy Paper on Sexual and Gender Based Crimes, The Office of the
Prosecutor, Giugno 2014.  La politica indicata nel documento guiderà
l'Ufficio  nel  suo  lavoro  nella  lotta  contro  l'impunità  per  i  crimini
sessuali e di genere e per promuovere la trasparenza e la chiarezza,
nonché  la  prevedibilità  nell'applicazione  del  quadro  giuridico  dello
Statuto di Roma per tali crimini.
271 Prosecutor v. Charles Ghankay Taylor, SCSL-03-01-A, Judgment,
23 Settembre 2013
272 K. D. Askin, “Prosecuting Wartime Rape and Other Gender-related
Crimes Under International  Law: Extraordinary Advances,  Enduring
Obstacles”, sopra nota 76
273  Prosecutor v. Thomas Lubanga Dyilo, ICC-01/04-01/06
274  Gruppo ribelle attivo nel distretto dell'Ituri, provincia orientale nel
nord-est  della  Repubblica  Democratica  del  Congo,  composto  da
membri  dell'etnia Hema che dal  1993 al  2003 si  è  opposta  all'etnia
Lendu in una feroce guerra,  che ha provocato decine di migliaia di
vittime.
275 Ala militare della UPC
276 Prosecutor v. Thomas Lubanga Dyilo, ICC-01/04-01/06-2842, 
Judgment, 14 Marzo 2012
277 Ibidem, par. 16; ICC-01/04-01/06-T-114-ENG, p 22 
278  Prosecutor v. Thomas Lubanga Dyilo, ICC-01/04-01/06-T-107, pag.
10 
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279 Ibidem, pag. 11-12
280 Prosecutor v. Thomas Lubanga Dyilo, ICC-01/04-01/06-T-356-
ENG, pag. 10 ; ICC-01/04-01/06-2748-Red, par. 138 
281 St-ICC Article 74 Requirements for the decision
1. All the judges of the Trial Chamber shall be present at each stage of
the trial and throughout their deliberations. The Presidency may, on a
case-by-case  basis,  designate,  as  available,  one  or  more  alternate
judges to be present at each stage of the trial and to replace a member
of the Trial Chamber if that member is unable tocontinue attending. 
2. The Trial Chamber's decision shall be based on its evaluation of the
evidence and the entire proceedings. The decision shall not exceed the
facts and circumstances described in the charges and any amendments
to  the  charges.  The  Court  may base  its  decision  only  on  evidence
submitted and discussed before it at the trial. 
3.  The judges  shall  attempt  to  achieve  unanimity in  their  decision,
failing which the decision shall be taken by a majority of the judges. 
4. The deliberations of the Trial Chamber shall remain secret. 
5. The decision shall be in writing and shall contain a full and reasoned
statement  of  the  Trial  Chamber's  findings  on  the  evidence  and
conclusions. The Trial Chamber shall issue one decision. When there is
no unanimity, the Trial Chamber's decision shall contain the views of
the majority and the minority. The decision or a summary thereof shall
be delivered in open court.
282 Prosecutor v. Thomas Lubanga Dyilo, sopra nota 273, Separate and
Dissenting Opinion of Judge Odio Benito
283 Ibidem, par. 20
284 Ibidem, par. 21
285 Ibidem, par. 20
286 Ibidem, par. 21
287 Ibidem, par. 8
288 St-ICC Article 54 Duties and Powers of the Prosecutor with Respect
to Investigations
1. The Prosecutor shall: 
(b) Take appropriate measures to ensure the effective investigation and
prosecution of crimes within the jurisdiction of the Court, and in doing
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so,  respect  the  interests  and  personal  circumstances  of  victims  and
witnesses, including age, gender as defined in article 7, paragraph 3,
and health, and take into account the nature of the crime, in particular
where it involves sexual violence, gender violence or violence against
children; 
289  St-ICC Article 68 Protection of the victims and witnesses and their
participation in the proceedings
2. As an exception to the principle of public hearings provided for in
article  67,  the  Chambers  of  the  Court  may,  to  protect  victims  and
witnesses or an accused, conduct any part of the proceedings in camera
or  allow the presentation of evidence by electronic or  other  special
means. In particular, such measures shall be implemented in the case
of a victim of sexual violence or a child who is a victim or a witness,
unless  otherwise  ordered  by  the  Court,  having  regard  to  all  the
circumstances, particularly the views of the victim or witness.
290  K.D.Askin,  “Prosecuting Wartime Rape and Other Gender-Related
Crimes Under International  Law: Extraordinary Advances,  Enduring
Obstacles”, sopra nota 76, pag. 349; M.C.Bassiouni, “Accountability
for  International  Crime  and  Serious  Violations  of  Foundamental
Human Rights:  Jus  Cogens and Obligations  Erga  Omnes”,  59  Law
Contemporary Problems 66-67 (1996)
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